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IN ROMA t 17 jo. Nella Stamparla di Antonio de’ Roffi , 
C QH' tIC EÌ^ZA Di' SWSK l °W'} 7 





Vendo rifilate Diocleziano y e Ma fi \ 
\ miano d'abbandonar l' Imperio , eie fi 
■ fero per fucce fiorì Augufli Coflanzo 
Ciò fio , e Galerio Armentario : ambe* 


due Ce fari , e nello fiefio tempo lor Generi j per* 
eh è Galerio aveva per moglie la figliuola di Dio *, 
cleziano , e Coftanzo la figliuola di Mafimiano * 
Da quefio Cofianzo^ e da E lena , che egli din* 
duffe a lafciare , per ottener con le nozze di Teo ■* 
dora parte della Romana Monarchia , nacque ' Co « 
fantino , cognominato il Magno ; // quale nella, 
morte del Padre , feguita in Inghilterra , fu dì -* 
chiarato legittimo erede dell' Imperio * eficlufi i fi * 
gli -della feconda Moglie .. Appena egli ne prefe il 
poffejfof .che. due Re di Germania , chiama- 

to Afcarìco , l'altro Gaifo , p affando con grò fio 
Efercito il Reno , tentarono d'afialirlo , e privar*, 
lo della Corona paterna ; ma , disfatto il doro 
Efercito , rima fero fuoi prigionieri di guerra , •« 
furono defìnati alle fiere nel pubblico fie cento ^ 
non fenza nota di troppa feverìtà , ufata dal vin- 
citore , Speditofì Cofiantìno da quefta Imprefdì 
fi portò con tutte le fiue. forze in Italia , per abbài* 
ter Majfenzio , f igliuolo di Mafimiano , ebc_A 
dai Soldati Pretoriani era fiato acclamai q Impe - 
radere e come . empio , e crudele , facevobarba* 
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ro governo di Roma , e della Religione Crifiiana . 
Già Licinio ancora , che da fiemplice Soldato di 
Dacia , prima Capitano , poi Ce far e , e finalmen- 
te Tmper udore divenne , erafi mofio contro al Ti- 
ranno ; onde Coflantmo il raggiunfie nella Città 
di Milano , dove con e Jfo fi collcgò 5 e gli diede per 
Moglie Cofianza fua Sorella . Celebrate c he fu- 
rono quefte nozze » riprefie Co fantino il fitto viag- 
gio verfio Roma per venire agiornata coll' inimico . 
E perchè ( quantunque egli non fiofie ancora bat- 
tezzato ) porgeva molta credenza a i Crifiiani , ed 
era lor dif enfiar e , innanzi di efiporfi al cimento vide 
in Cielo una Croce rifiplendentijfima , afiomiglianza 
di quella^ nella quale Nofiro Signor Gesti C rifilo fio- 
fi enne La filone ^ e Morte ; e udì parimente una vocc 7 
che difie : In Virtù di quefto Segno tu Vincerai ... 
Ver tal vifione miracolofia prefie tanta fiperanza di 
dovere ottener la vittoria , che fiubito egli fi mofie 
coll' Eficr cito a incontrar Mafienzio , il quale erafi 
accampato vicino al Ponte Milvio , non di fi ante < 
da Ro ma , che poco piti di mille pafiì . S* affronta- 
rono cor aggiofiament e le due Armate ; mafiover- 
chiato Mafienzio dalla Vanguardia di Coflantino , 
che portava imprefio nel Labaro il Segno della. 
Croce , fi pofeinfuga : e pafiando furiofiamente 
fiòpra il fiuddetto Ponte , che di fitto ordine era fia- 
to indebolito negli archi , e ficavato , e rotto nei 
fianchi per ingannar l'inimico , precipitò nel Te- 
vere con tutti quegli , che lo fieguivano : e Cofian - . 
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tino rima/e padrone del Campò . Adempito/ in^ . 

maniera il Divino Oracolo 9 entrò egli vitto- 
riofo in Roma Vanno fettimo del /ito Imperio , in- 
contrato dal Senato , e dal Popolo , che con voci 
d allegrezza , ^ <//' laude il chiamarono Padre del- 
la Patria , * Riftaurator della Pace , <? della Li- 
bertà . Egli però niuna cofa attribuiva nè alle fue 
forze 5 nè alfuo fapere : ma riconofeeva tutto da 
Dio i e dalla virtù della Croce . Laonde ad ogni 
fatua 5 che il Senato gli confagrò per la vittoria 
contra Majfenzio 9 fece nella mano dritta fcolpìr 
la Croce con le parole che egli udì proferir dagli 
Angeli : o che egli vide ? fecondo il parere d'altri 
Scrittori , /colpite con lettere d'oro intorno alla 
Croce mede/ ma 9 quando in aria gli apparve 3 e 
ordinò , che d' allora in poi niuno /offe condannato 
a morire in C roce . In oltre per dimoftrarfi grato 
del benefìzio ricevuto da Cri/lo , fece gran favori 
a i Crifiani , e diede loro molti ajuti 9 e ficcarli* 
fabbricando Chiefe , * dotandole di ricche rendite , 
per foften'tmento de' Sacerdòti , e de' Mini fi ri di 
quelle , e per culto , e ornamento degli Altari e 
de Sacrifizj Divini . Publicò eziandio 9 unita- 
mente con Licinio , per tutte le Città , e Provin- 
/IT Imperio ampli J/mi Decreti , che i Criftia- 
ni fojf ero fillevati da ogni gravezza , fatti liberi 9 
e ricevuti agli onori ne' Magi fi rati \ anzi di più 
obbligò Licinio /addetto , che poi fu /acrile go 9 e 
mentitore j con /olenne giuramento alla perpetua 

A $ ojfer- 
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effervanza , c difefa de* medefimi Decreti . Ma fi 
fimìano intanto , che sì gran rivoluzione di cofe_> 
vide farfi nell' Imperio Romano , al quale egli di 
nuovo aveva fempre afpirato dopo la morte di Dio - 
cleziano , pensò tentare la fua ultima fortuna con 
gettarfi totalmente nelle braccia di Cofiantino : 
dal quale ejjendo accolto come amico , e trattato 
colle maniere pili onorevoli , e affettuofc , /’ Muf- 
fe a fpofar Vaufia fua Viglia , quantunque egli 
fojfe obbligato con fede Maritale a Minervina— j. , 
della quale aveva già due figliuoli , E lena , e Cri- 
fP° ; nè Cofiantino mofirò alcuna ripugnanza di 
poffare a quefie feconde nozze , benché viveffe la 
prima Moglie , perche egli non era ancora battez- 
zato , nè de i Precetti della vera Fede appieno con * 
fapevole . Per tutte quefie rimofiranze di genero- 
sità , di clemenza , e d'amore , s'accrebbero nel E 
animo dì Majfimiano E odio verfo dì Cofiantino , e 
E ambizione di rimetter fi in capo la già depofia Co- 
rona , e E empio defi derio di perfeguitare i Cri fi io- 
ni 3 e difirugger la Chiefa ; nè potendo foddisfare 

alle fue barbare p a filoni fenza toglier la vita a j 

Cofiantino 5 egli ebbe la malvaggità di tentare an- 
cor quefio . Ma E imprudenza , con la quale egli 
comunicò i fuoi perverft dì fogni alla figliuola , fu 
cagione del fuo precipizio ; mentre ella avvifando 
di tutto il Marito , fece fvanire la fua congiura < 
la quale poiché egli conobbe eferfi difcoperta , fi 
pofc in fuga^ con animo di portar/! in Oriente^* • 

. , i- ma > 

' f 

1 . 
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ma fopr aggiunto a Mar figlia , e colà Jlr angolato 9 
pafisò finalmente a quel luogo , che in pena di tan- 
te fiue ficeleratezze la Divina Giufiìzia gli ave a— 3 
preparato . 

Col filo dì quefta veri film a Ifioria ricavata fe- 
delmente da Oro fio Entropio ^ Caffi odoro , Paolo 
Diacono , Aurelio Vittore , ed altri ^ viene ordi- 
to il prefiente Dramma m y e fiolamentè , come per 
vaghezza d' art ìficiofo rapporto , fi fingono fieguìte 
in Roma , e in certo determinato tempo alcune co- 
ffie , che fuor di Roma , e in altro tempo fieguiro- 
no ; ficcome fiarehhono , per efiempio , le nozze di 
Cofianza con Licinio , e il governo dell* Imperio dP 
Oriente , tenuto dal fiuddetto Licinio innanzi alle 
medefime nozze.. Si fondano poi fui vcripmìle.V 
amor di Licinio , fiotto nome d'Arfiace con P auffa*. 
4 la gelofia di Cofianza per queflo amore : il fioret- 
to di Cofiantino contro il mede fimo Arfiace nel capo 
della congiura di Maffimmio ; terminando in un 
genero fio perdono del medefimo anco a. Majfimiano , 
per tener piti fiofipefi gli animi degli Uditori con la 
copia degli accidenti , che naficono dalle fiudde-tte 
contrarie papponi , e per render più lieto , cpiù 
felice colla clemenza di quefio Cefare il fine dell * 
Opera . 
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• . .fi 

-• I 

PROTESTA. j; 

L E parole Fato , Adorare , e fimili fono frali 

della penna Poetica , non fenfi del cuor , 

Cattolico dell’Autore • 

v 

i 

* ’ * * , | 

* ^ (' 

IMPRIMATUR ,• f 

Si videbitur Rmo P. Mag. Sacri Palatii Apoft. 1 

N. Paccar iu: Epifc. Bojan . Vìcefg* 

I 

IMPRIMATUR * 

Fr. foachim Pucci Sac. Th. Màg. &Socius Rmi 
Patris Sacri Palatii Apoft. Mag. Ord. Prad. 


PER- 

w ! 
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PERSONAGGI, 


» t *• 


* - r - 


O STANTINO Impera do re ., ’ *. 

□ STANZA fua forelia « 

-ANCO fervo. • • , 

ASSIMIANO giàlmperadore* : r 

AUSTA fua figlia . " 

rciNIO dichiarato Celare in Oriente folto nome d’ 
Arface. 

PUSILLA damigella di Faufla « 


BALLI 


Per il fine delP Atto Primo 

DI EROI , 


Per il fine del f Atto Secondo 

I>I PASTORI, E MASCHERE, 

MUSICA 

Del Sig. Gio. Bai tifta Pelcetti Veneziana , 



INVENTORE DELLE SCENE. 

B Sig.Cavaliere Nicolo Michfttti Romano Ingc* 

gniere del Signor Cardinale Otthoboni . 

« 

MAESTRO DE’ BALLI, 

Monsu Giolèppe Eonton Turinelè , 




MU- 





MUTAZIONI DI SCENE . 

NELL’ATTO PRIMO. • 

I » • 4. • % t 

Campagna Tulle Rive del Tevere nelle vicinanze 
di Roma , con Padiglioni , ed Efèrcito fchie- ' 
rato . 

I » » * . • 

Gabinetto con Tavolino , fòvra del quale ftan- i 
no Diadema , e Scettro Imperiale ‘ ^ 

Gran Portico con Colonnati . ‘ 

NELL’ATTO SECONDO. j 

Giardino nel Palazzo Imperiale . 

Cortile . 

e — 

Luogo di delizie contiguo alle mura di Roma . 

NELL’ATTO TERZO. 

« . 


Salone-Imperiale . • • r r :• ! 

Selva folta nelle vicinanze di Roma . 1 

Bipartita di Prigione , e fotterranei nel Palazzo 
Imperiale . 

Gran Tempio. ' ' j 

La Gloria in Machina . •• - • -, 

v a 

La Scena Jì rapprefenta in Roma 9 - • 

. . . ■ e fac vicinanze . ‘ 


V 
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ATTO 


Il 


* 





Ì.TTO PRIMO» 

SCENA RIMA, 


Campagna Tulle Rive del Tevere nelle vicinanze' 
di Roma , con Padiglioni, edEfercito 
«t. fchierato. ; 


Cojlantìno < 

O Del Romano Impero 

Forti liberatori , eccovi alfine , 

Dopo lungo fenticro , 

Le bramate da noi fpiagge Latine i 
Mirate l’alte mura 
Della Città Reina , or fatta ancella 
Del tuperbo Maffenzio; a noi s’appreffa 
Cinto d’armate fchiere , 

'L’ufurpatore ingiufto s 
Non fia però , che di veder le sfere 
Soffrali più a lungo , ed avvilito , eopprefla 
De’ Cefari la Sede , e’1 Nome Augufto * 

SCENA 11. 

Cojlanza y e Fianco , che e f cono dal Padiglione , e detto . 


Coflama . • ■ . 

N On ti fpiaccia , o Germano , 

Che t’accompagni in campo 11 mio timore. 
Da fido efploratore 
lntefi , che Maffenzio a te fen viene 
... Più 
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ri ATTO 

Più forte in armi , e di furor baccante ; 

Sprezzator d’ogni legge , al Padre ifteffo , j 
Che intimorito abbandonò l’Impero , 

Come agli altri del volgo , il giogo impone i > 
E qual fenza ragione , 

Infanguinata belva t 

Cofl> Affai dicefti ; . . 

Non più contro Maffenzio , ei non e lolo , ( 

Che porta a’ danni miei fuo braccio armato i 

Anche Licinio ingrato 

CoftarJz.Lìclmo ? 

Goffi- Si , Licinio , che a te deve 

Sue nozze , mentre fede egli ti porle i 
E che deve , per quefte , il già cadente 
Impero d’Oriente 1 

Al mio valor , che in fua ditela accorte - 
Ma non temer Germana , 

Ch’ogni poffanza umana 
Eia , che invano il trionfo a me contraili , 

Son Campione del Ciel : tanto ti balli . . 

• Di ragion guerriero fdegno , 

Non di Regno 

Van defio , m’accende il cor. 

Armo il braccio , e l’armo al danno 
D’un Tiranno > 

Dunque il Ciel mi dia favor . 

Di ragion &c. 

parte CoJÌ amino con rBfercito . 


N» 


SCE- 
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SCENA III. 

Cojlanza , e Plana . 

» 

httz.T Icinio ingrato , la promefta fpofa 
J-j Così fui Tebro attendi £ 

Quefto , quello tu rendi , 

Alma fiera orgogliosa , 

Premio d’amor , di fede 
A Coftantino , che in un tempo iftefl# 

Mie nozze ti concede , 

E d’Oriente t’afficura il Soglio? 

0 quefto è un grande imbroglio! 

10 rimango perplcffbi 

11 fofpirar sì forte 

Per chi non conofcete , ò mia Signora 9 ' 
E’ una follia , o una pietà fuor d’ora . 
nZ'Ah Planco , ah fido fervo , 

Pur troppo con ragione io piango , e temo 
Più d’una mia fventura in un fol gioruo , 
3elle fue Palme adorno 
Dggi vedrete Coftantino in Roma , 

5 del Cefareo allor cinto la chioma 
^oi gli fete Sorella 
giovane faggia , e bella , 

1 potrete cangiare un traditore 
n altro fido Amante . 

Ahi non ho core . 

Ula tua fedeltà tutto degg’io * 

dira , Planco , deh mira 

Juefti vivi colori , 

ì in eflt la cagion de’ miei dolori : 

da non è quefto , il più pollante , e forfè 


** .. a r r o • 

Oggetto di mie pene : Io nata fono 
A premer Sogli , e le Licinio pprdo , 

Perdo l’Amante , e d’Oriente il Trono , 
fla. Tante cofe voi dite a un tempo dello , 

Che voglion darmi da penfare un’anno , 
Ma fperate y o Signora , che benfpefla »•.« 
Si fuole in gioja convertir l’affanno * 
Sperate dico, t ' -'P *•••' i 

Cpflanz.S i , fperar io voglio * .. .r : 

Vanne cauto , e ie fia , ; • '■ : 

Che il mio German con vincitrice fpada 

S’apra in Roma l’ingrefio , 

Fra le turbe de’ vinti ‘ • 

Quefto ritratto ifteffo 
Ti difcopra Licinio , a cui dirai » 

Che nome cangi , e del fratello irato 
Fugga lo fdegno lo vo punir l’ingrato , 


.1 


• > 


i * • 




* « t- < 


Offefo amore 
Con l’armi del furore 
Chiede vendetta »■ 

Eafpetta « • .. * • 

Al varco il traditor ■* •_ . 

Ma un vero affètto 
Ritiene il caro oggetto . 

Sì forte nel penfiere > . 

Chevince le più fiere , 

Jroagini funefte del rigor 

Offefo amore &c. 


< . 


* 




-T 


. . \ r- r 

^ » * 


♦ a • 


. 


f * 
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S C E N A I V. 

r . 

. ■ .. : Planco filo . 


L ’Efempio è noto , c la memoria è frefca, 
D’ Afcarico , e Gaifo .! 

Due Re vinti , ed efpofti 
Per cibo delle Fiere > onde a ragione 
Teme Coftanza , ed all’Amante impone , 
Che a tempo fi diicofti , 

E fi tenga nafcofo, 

Per ferbajre a fe fteflò Imperio , e Spofo 


Amar per regnare 
E* uh dolce piacer , ~- 
Bellezza , ed Impero 
Non lafcia ai penfiero . , 

Nè più di bramare , 

Nè più di goder . - Amar &c e * . 


E N A V. 



Gabinétto con Tavolino, Co vra del quale flanno 
Diadema , e Scettro Imperiale f 


ifflaflìmiatto filo . 

, * • .1 '1 

M Affenzio , ah figlio ! ah figlio ! 

Tu fol turbi mia pace allor , che brami 
Depporti alla tua forte , e al mio configlio i 
Figlio deh torna in te , torna , fe m’ami * 

La Corona, a cui nacqui , 

. E che folo dove* morte rapirmi , 
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Tu fletto mi rapifti , ed io mi tacqui i 
Or perché yuoijradirmi - ’> .. 1 

Nella dolce fperatua , : 

Che per conforto mio folo m'avanza , 

Di vederti regnar giufto , e clemente <* 

Sotto barbaro giogo • - 

f remon d'ira i Quiriti , e il mio rifiuto 
Condannan di viltà , quali , che al pari 
Colla timida Plebe , anch'io paventi 
Di tua fierezza il miuacciofo afpetto ; 

Ma fe in odio tu f?i • • ' 

A i Sudditi, a gli Dei 
E fe le leggi di natura offendi t 
Pronta la pena al tuo fallire attendi , 

SCENA VI, 

Arface t e CMafltmiano , 

» • • 

« » • « 

r * *t. a , I # b a j A ^ % 

Arfi C 1* ;nor , già Coftantino , ,; • 

^ Con numerofe fchiere , 

S'apprefià a quelle mura ; amica pace 
Offre a Maflenzio , purch’ei renda a Roma 

La fua primiera libertadc , V i 

Maf-Ed cflo.*.:. ? . 

Che rifponde <* 

Arf. Sprezzando ogn’altrò invito j 
Che quel della battaglia , 

Sen va la pugna a prefentargli ardito , 

Ma/- E tùi Arface ? che fotti 

Da Licinio inviato . ri'.. ] w 

Colle. fchiere dell’ Afia . > 

Di Maflenzio in ajuto, il lafcifolo 

Efpofto ai gran cimento ? . - . • 

-V " Arf- 
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Arf. Ei tien ficura 

Con poche fquadre la vittoria . 

Maf. E come * < 

Arf. Del Ponte Milvio indeboliti ad arte 

Gli Archi già refe , onde le fchiere avverte , 
Aggravando col piè Pinferma parte , 

Tutte fui Tebro caderan fommerfe . 

Intanto io qui rimango, - 1 - • 

Connumcrofo ftuolo , •• • - 

Per reprimer del Popolo incettante 

Ogni tumultoi nè la fpada io cingo 7 

Scordata al fianco > o telo - : 

v Con vani accenti a te guerrier mi fingo . 

•»/•*•* r » . j i • »-'>•. *. ^ 

SCENA V IL 

» • . . » • i • • , * f • * 

^ • i 

paujìa r e detti • 

• » « -•* • *. V • • i \ 

fiwTJAdre, Maffènzioè vinto, 

ÌL E l'infelice quegli ftefil inganni , 

Che a Coftantino ordì , tefe a* Tuoi danni • 

Tu piangi il figlio , ed io piango l’eftinto 
Fratello j ègiutto tea fatai" caduta^- 7 
Piangere infin , che agli occhi umor rimanga 
Piangali pur la libertà perduta , 

L’amata libertà da noi fi piànga ? V i? 

Arf. Che fento mai P " • ‘ * i‘ 

^«•Taci, codardo j il vanto - ,M * ' v r 

Ufurpar di guerriero ancor pretemi f 
Taci, e qual Donna, ''ilumi ■ 1 •• t 

! . • Sulle mine altrui difciogli in pianto . 

Arf Piàngo qual forte , e ad efler faggio imparo.- 
Taci i quefto è il riparo, ' 

! * Che a noi manda Licinio p E’ quello il braccio, 
'■ \ £ Che 
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Il' i • » 


A ! • 


r 

d. 


) 

> 


is A,nr\0\ 

Che generofo , e forte r. •* n i: i.i \-,K 
L’ereditarlo foglio a noi mantiene! 1 ; . , ) 
Qu,eftoè l’Eroe, che col valor foftiene.; \ 
La Romana grandezza;, fi. chele porte 
< Serra di Giano , e che fuperbo afpira 
Al talamo di Faufta i\ ... ; 

Maf. Ah Figlia, oh DioL >. 

Non accrescer più pene al dolor mio . 

Prendi Scettro , e Corona «V .r 
Memorie infaufte del perduto; Impero , 

Vanne tu ftefla al v incitar t! e ; in donp 
Le porta , e fedeltà giura al fuo Trono 

Tra deferte ignote arene 
Piangerò le mie catene* ,> 

E Feftinta libertà , “ ~ * 

Nè al fuperbo Vincitore 
11 mio pianto , e il mio dolore 
Nuova gloria accrefeerà . •. Tra &c.'. 

.1 S CENA VI I I. . 

♦ • * * # * 

• . ' t t r * ” ; » | . t \ , : , 

Faujia , 4 Arface penfop , che parlano a parta 

t £' • ' :c: :n • • ' ;1 

* 

( J 1 , • * * f |* * *1 1 « i I • » ♦ , 

__ ,* . 4 il *«t‘ 

Fan. Y'v El Vincitore al piè , o ;,:-.vin i 

Arf. \j Sorte crudele ! A li.,- • < j. ; \ : 'V 

Fau- Faufta che giuri fè t 

2* 


1 f t i * 

» « * i 


* - • 


«•'»•/ J 


• « 1 

* . *1 «. 


{ Le mie querele : . v Ib ; 
In vano io fpargo a i venti l !j ; ; y 


I • » 1 « j 
t 

'’t * 

I • « 


Fau. Son decreti del fato T,, -£ mièi torm enti, 
Arf. Son pepa del mio fallai • • : u . . : ‘ A: \ 

Fau- Temerario , olì ancora y o.". .. - . >• * 

• •; -Udir furtivoimiei foipiri t i 


* V i% ' 


fé *3 




Arf. 
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Arf Altiera r 


P . R.I I H 'M* O. 


*9 


i: c 


. f +i 


Cosìmeco favella iin’infelicc n 
In odio alla fortuna. 1 £ 


-> V# , •• J 


«, % A 4 


• V 


• ■ , * . r >> » T 


• * r- • ■» t f 
'» « J) i 


Fa». E’ veri non lice • - ■ • 

Ufar voci djfdegno>.< 

A chi piagommi dolcemente il cor en, ; :! 
Col fuo forte valore . • • •• : •. 

Arf- Iojioì) fon degno ^ f . hi :<* 

Dell’amor di colei-# che Lì Roma ha Trono . 
Fatt- Taci fuperbov. •-•••»•• 

Arf Al tuo dolor perdonò . • 


* r » t ■'> , 

. - ■ . « r • • 


V r 


4 


^ m \ % ■* 

F<wì- ,,vT Qpantò più la forte irata: ** 

Mi combatte i e mi flagella # ! < • 

Più collante il cor farà ,. r . . s;.,-- : u 
• : Nave in mezzo alla procella , 

Se non retta abbandonata». 

Forfè il porto incontrerà . 

'Quanto &c. • r ‘ 


' - * * * 

/a 


N *.« 

* * > t ^ V M » 


S CENA IX. 

• » > '» • •* 

V»* i • * • . » • X J r - » «, 

tArface , e pei grufila 


* # 


Arf T) Oco mancò , che a difcoprirmi affretto 
X Non folli da coftei : ma giova ancora , 
Ch’io mi tenga celato , e che d’afpetto 
Mentre fi cangia ogn’ora • : — > 

Qui l’inftabi! fortuna , in altra parte 
La cerchili più ficura ingegno » ed arte . 

Dru. Arface , fiam perduti . Chi fi fida 
Nelle infidie , di quelle a fe fa laccio , 

Ed empie inutilmente il Ciel di Arida . 

; Ala qual colpa n’ha Faufta r* E fe innocente 
• B £ La 


ATTO 

La credi , perchè feco ufi rigore t 
Arf- Tr°PP° t’inoltri : il mio dover m’è noto , 
Penfi Faufta a fe fteffa i altro penfiero 
M’agita il cor > di Coftantino al piede 
Offra Scettro , e Corona , e fperi aita , 

Dru- E l’amor fuo è 
Mercede 

Sia de’ difprezzifuoi, ch’io cangi core, . 

Ma il favellar d ? Amore , 

Donna , a me non conviene . ArdeilTarpeo 

E altrui minaccia il Vincitor catena 

Al ludibrio , alla pena 

Tolga Faufta, fepuò, fe fteffa, e ’1 Padre». 

Io tra le vinte fquadre , 

Benché ftraniero , feguirò di Roma 
Quella forte , che il Cielo avrà preferitta , 

E foffrirla faprò con alma invitta . 

Di gloria al bel fereno 
Vezzofo , e caro vifo , 

Nò , che non ha divifo ?. 

Il cor , che porto in feno 
Col cieco , e vile Amor ; 

Degna di me queft’alma 
c. ■■■'. Avrà di fe la palma , 

E libera , e collante , 

. Pria di moftrarfi amante, > 

Godrà del fuo valor . 

Di gloria &c. 

4 • • 9 0% 0 
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TRI U Oi 
S Cj E N A X. 

* Druftlla fola . 

% 

9 

P Roverbio antico tempre dille il vero , - 
Tempo ci vuole per conoscere gli uomini : 
Chi non avria creduto * 

Che Arface fotte innamorato morto <* 

E pur lo vedo , e fento , 

Che va a feconda di fortuna al vento < 

t 

* ' » * 

Se con zeffiro foave ' 

Va la nave 
Degli Amanti 
Sj mantengono collanti * - 
Colla fpeme del goder . 

Ma fe moftra aura moietta 
Minacciar qualche tempefta ; , 

Incollanti ... 

Cangian fubito pentter . . Se con &c. 

* , V 

s C E N A X I, 

. . •> ... 

Gran Aortico con Colonnati ; 

* 9 

4 * 

Coft Untino * 

R Omani j voi , che liete 

Col fenno inlìeme , e col valore avvezzi 
A far fuddito il Mondo , e altrui dar legge , 
Udite , e non temete . . 

Con palpitante core onte , e difprezzi . • 

Io non armai di forte fpada il braccio • 

B z Per 


>i :a r\? o \ 

Per muover guerra alle Latine mùra ; 

Ma per troncar di voftra lunga , e dura 
Servitude il gravofo indegno laccio i 
Dunque s’io venni , e vinfi ,• 

Gioite , e dite pur * fe ’l criri mi cinfi 
Dì Lauri , e in Carro Trionfale afcefi , ; 

Che io la Romana libertà difefi . 

Ld or, che afcendoje finche io prema il Soglio, 
Tributa altro non voglio , 

Che d’amore , e di fede , e a voi prometto 
Copia di bionda mede , ancorché il fuoio 
Ingrato fotte a i fatico!] aratri ; 

E con bella vicenda :y \ i 
Lieti prometto a voi Cerchi > c Teatri . 


I 


S *C E N A X I L 


Faufla accompagnata da Drufilla , e Dame Romane 
con Paggio > che tiene in un bacile? la Corona , 
e lo Scettro > e detto -come /opra . 

' ;■ y. t ' . .. r" 

Fau. D EI vincitor l’afpetto 


Fuggir dqiV ricchi da Ita fotte é refa , 

E d’ira , e di pietà mifero oggetto > 

Ma da te v Collant ino, J yi ' y-Q 
Fugga chi é feo , non chi infelice è folo . 
Dell’eftinto Mattétizjò io la Germana , 
lo figlia à Maffimiano * io Faufta fono , 

Che nutrendo nel feno alma Romana • 

Te pdlTedor del mio Cefareo Tròno m X 
jMito-con ciglio a&iutto , i e ì A 
Quando fparfo è il mio fangne,eRomaè in lutto, 
Prendi lTntegnc; gloriofo avanzo ; ) 

Della memoria del ceduto Impero a* c 


■a. 


Pren- 
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Prendile i quelle il Genitor t’invia : 

E d’offrirle al tuo piè la gloria c mia . 

Coft. La morte di Maflenzio 

11 più bel pregio al mio trionfo ha tolto * 

Col rapirmi la fpeme , 

Di congiungermi fece 
In dolce nodo di perpetua pade . 

* • Fu fuo voler la fua caduta ; e teco 

Del tuo German * l’acerbo cafo io piango . 

•• Di Coftanzo fon figlio j e mi rammento 
Quanto al tuo Genitore , • ■ 

Che all’Impero il chiamò , tenuto io fono , 
Nè quel che tu mi porgi è il primo dono* 
Fati- Il tuo valor pugnando . . 

■ * Se t’arricchì di bellicofe Palme , >• 

La tua Virtù ti fa Signor dell’Alme . • \ 

Cefi.Sì y dell’Alme Signor eflèr defio > 

Ritorna al Genitor, di , che m’attenda 
• ' Grato * e memore ognor de’ doni fuoi 
Con l’arme di virtù pugnan gli Eroi . 


# • r 

* è * * 


Di più Regni aver governo 
. Poco giova a chi l’interno . . 

Sito defio regger non fa * 

Quanto il fuolo , e il mare aduna 
Rende l’uom fervo a Fdiituna , :• 
.Virtù fola eterno il fà * : 1 , 

Dipiù&c. 


» 


Parte col fuo accompagnamento 


x 
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ì li * i 15* ? 

I 

ì 'lì a • J/ito o . i 
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« 

SCENA X I I h 

. .Fauftà , e Drujìlla < 

• * A • * 

Vru. ^Ignora » 5o mi rallegro i - 

O Che abbiate vendicato in un iftante , 

Roma , il Fratello * il Genitor , l’Amante * 
Fau. Che ftrano favellar è il tuo , Drufillad 
Dru. Senza batter pupilla 

Scordato già de’ Tuoi Trofei guerrieri * 

Parea , che il vincitor preda reftafle 
Del voftro volto . . 

Fau . Co i tuoi fcherzi , tenti 

Render men fieri , e accrefci , i miei tormenti. 
Dru. Animo Faufta ; Poco giova il pianto . 

Saggio configlio può cangiare in lieto 
Uh acerbo dettino i 

Tu fola puoi dar legge a Coftantino ; forte . 

..... 

SCENA XIV. 

r ' V 

Faufta nel partire t'incontra in Coftanzà j che viene 

con Fianco . 

Coll- C Ofpendi , amica , il palio » al mio Germano 
O Se il Diadema porgefti* a me concedi 
Un feti cortefe ampleflo . 

Fau. Alla tua mano , 

Generofa Gofl^anza $ • . ... » 

Bacio di fervitù lafcia , che imprima . 

Coll. Nò , che l’alto tuo grado , e il mio dovere 
Ti palefa qual fei ; frà quelle braccia 
Ti Aringo , o cara* e così Faufta onoro . 
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Fau. A tariti affanni miei tu dai riftoro ì 
Cojl. Dimmi , fe non t’è grave , 

Licinio qui foggiorna i* 

Fau- Il forte Arface i , 

Un de’ fuoi primi Duci# 

. Mandò in noftro foccorlò . 

Coft.E quello Duce' . 

Con Mafienzio era in Campo r 
Fau • In quelle foglie: 

Vegliava alla difefa .. 

■ Di Malfimiano . 

Cofl- E vi dimora ancorai* 

Pia. Del fuo intereflc come ben ragiona < 

Fau . Appunto grange : la cagion m’è nota 
De’ torti tuoi : ma che può dirti Arface 
Del fuo Signor y che teco fu mendace .• 

Pia. Coftui mi par# nè sbaglio y 
Al ritratto limile i ■ . .. • 

a parte guardando una volta il Ritratto > e Uti d.tra 
Arface , ebe eomparifee penfofo • 

. ' » \ i ij 

S CENA XV. 

•i 

- Arface » e detti s ; 


Arf. /*\ Pompe irtfaufte y v ; 

V/ E pur vengo a mirarvi ? . 

Pia. Signor mio? . . 

Arf. Che vuoi da me ? . 

Pia. Voi liete quello alcerto # 

Arf Se cerchi un difperato , k> quello fono 
Pia. Siete Licipio • . . •• ■ ■ fotta voce * 

Arf Di Licinio il Duce « ... ; 

Fau. Sì, di Licinio il Duce a noi a’ accolli „ 


• - • 


Sdfe 


r\ 


tcji: 


i6 <a r r o 

CoJÌ. Arface .Io parlo a te , come fe foffi 

L’empio Licinio , e teco 
Parlo come forella’ . 

Del Vincitor di Roma » io fono quella , 
Mirami bene in volto , io quella fono , 
Deftinata tua fpofa » 

T radita nel Germano » ed in fe fteffa > 

E quella fono in fine 

Che ad ogn’altro perdona } > 

Ma giufta di Licinio a far vendetta , 
Colle fue furie Coftantino affretta . 

Arf Odi almen 

Cofl-T a.ci- ,■ e con mentiti accenti . . , . . 

Non rinnovar tu pure i tradimenti . 

* 

» * | f # i I i ^ 

• » ‘ 

• Vibra dal foglio Amore . 

Lo Arale a quello core , : 

Nè temo il filo rigor.: 

Temo però l’amante -, •• 

• . Che ancor vago * e regnante 
Lo credo un traditor . 

/, '• ^ Vibra &c. 

S CE N A -XVI. 

Faufia , Arface , e Fianco* . . 

• * . * * * . . 

Fla> O Ignora * fe il permetti , io che cooofco 
O II genio di Goftanza » ' ' • 

Procurerò di mitigar lo fdegno * 

Che ha concepitoancor contro d’ Arface l 
A me dimetter bene , fempre piace . . 
Fan. Tu non rifppndi .«* 

Arf Lafcio-a te il penfiero « 


P z R : I ' M'' o . 

Fati. Ti turbi i e pure non lèi rèo' • i • . 

Arf* Ma feoto ,• . • " ■ 

Qu^l s’io folli Licinio >• il fuò tormento ;• 

** 1 • 
o — » 

lo fofó , . c . •. ... 

Del mio duolo - 
La forza afcondo in me > 

Nè poflo dir perche ' 

: Sofpirò ,-’ e' peno ì • 

Del) 'ingannati ., e fiera 
Donna nemica altera . 

' ••• . ‘ : Verrà quel dì Everrà,- . . • . 

- • - 4 Che inutile pietà 
Tormenti il feno .• 


- 

2? 


i\ 

u . 

•V. 


** . \ 


Io folo &c.- 


t t j • t *• 
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h 
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il V > * 


S C E N A- X V 1 1. - 

' • •» > • -v % ^ ^ 

•• i , ^ i !»«•«* * J t • • •*« 4 

* , • 

Faufla >• e Fianco .- 


( I ^ 


i * « 


fatti *i»T Elle fmanie d’Arfacè,- . n 

xN Nel furor di Cofianzay . c;., .... i 
Più di quella,- che,- o Plance’,- a nìe fi fvela , 
r : .■ :* Porte' ragion fi cela i •’ - ' ? s : 3 'v.’-T 

Ma cercar or’ qual fiali a me noti piace ,- 
Dì itCoftanza y;che fida J 

infin,- che nel mio fen fpirto s’accoglie’,- 
Sempre farò per incontrar fue voglie^' = 1 .*'3 
Pia. Volìro favor, Signora ,- 

Darà rutto ri folKevocallè' foe pene i \.'A 
Non miifembra JeggierO i!!- . ’. i 
L’ affronto'-»; chéLiciùioiha lattoni lei i 
S’io l’aveflì vicin,- lo' sbranarci. 

Fau. Lodo il ttrd zelo’ »i n tan ta. c 
Va dov’ella t’attende * 


t -j 


V 


H 


c , vi ■.;> t .«3 

Éfe 


a 8 ATTO. 

E fe mai Coftantino 
Di me teco parlafle , 

Dirai ) ciie Faulta ,» . • * 

Pia. Per nemico il tiene . 

Fati. M’obbliga troppo * 
pia. Il fuo poter paventa . 

Fau. E’ troppo generofo . 

Pia. E che volete 

Dunque , ch’io dica i* gli dirò > Che liete 
Già mezza innamorata . 

Fau. E’ troppo ardire . 

Pia. Non più , già intelì » or fb quel che ho da dire. 

parte . 

scena xviìi. 


Faufla , e Maffimiano > cbefopraggìunge • 

Fau. TL Genitor qua giunge , e qual furore 

X Giammai lo guida a farli in quella arena . • 
Spettacolo di pena al Vincitore i 1 



Dov’è il mio trono i* Dov’è il mio figlio J* 


Chi me lo rende r* Chi me l’addita:* 
0 la mia vita chi toglie a me t* 


Fau. Padre . * * * • 

» % * } • 

Maf. Senza conforto t lenza configlia » 

Se la mia doglia refa è infinita» 
; Per darmi aita , morte dov’è £ 


fau. Padre , Signor > deh ferma il pie . 

: •/. Waf. 
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Maf* Dov’è il mio trono > Dov’è il mio figlio^ 

Chi me lo rende > Chi me l’addita •» 

O la mia vita chi toglie amer 1 

f i /■ 

r l 

Fa». Non è quanto tu credi •< 1 

Spietato il tuo dettino . 

Coftantin fi rammenta , 

Che figlio è di Coftanzo , ■ offequio , e amore 
A te promette, 

Maf. Oflequio , c amore a me j* 

Il mio Figlio dov’é i 1 
Fa». Se fletto in vece 

T’offre per quel , che tolfe morte a te , 

Maf. 11 mio Trono dov’è i 1 
Fau. Il Trono ancora 

Forfè ti renderà i difciolto ha il nodo 
Della prima Con forte » e fpejrargiova . 

Che me chiami all’Impero , 

E con dolce legame a me fi Aringa . 

Maf II nemico è più fier , quando lufiuga , 

parte furtofo . 

SCENA XIX, 

r 

Fau fa fola . 

N On lufinga un’Eroe , che in petto annida 
Cor generofo , e fpirito guerriero . 

In Coftantino .‘'ifida 

Ogni fua fpen e il fido mio penfiero ; 

Nè tanto de! .énbiantc , 

Quanto di fu irtù fon refa amante . 

' A ” 10 



. j Alpino* 


Amo del volto i rai , li n.'l 
- Ma di più chiaro lutne, 

D’amor oltre 'al epftume 
S’accende quello cor . 

D’allor ", che lo mirai , .v 

A me fi accefe in petto . 

Fiamma di dolce oggetto 

Ma piu di gloria , e onor f ' , ,A mo & c * 
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atto secondo .* 

S C E N A P R I M A. 

Giardino nel Palazzo Imperiale , 


Cojìanza , e Plance . 


1 


Pia. Jk Rface:èquì. , ■ .. 

Cojìanz. L\ Prefu me tanto? 1 ■ 

Pia. JL ,'JL Oh bene:. 

. Se voi più l’avvilite > io ve l’accenno , 
Che di quelle due cole una gli avviene : 
O l’infelice muore , o perde il fenno’, 
Cojìanz. Indegno è di.mirajmi . 

Fla. Addio , Signora •> . 

Cojìanz. E dove vai,,^- . e- , » 

Pia . Lo mando alla malora ; 

Cojìanz. No, ferma, 

Pia . Ecco mi fermo 7. 

Cojìanz. E pur Licinio d __ 
f^/a. Non me l’ha confelTato, 

Cojìanz. Ma dal ritratto , che ti par ? . . * .. 
Pia. Mi pare . < • ^ 

Ct)y/fl»z.Traditor !'-:c ” .r,. . .. ; r 

Pia. Sì , lo vado a licenziare . . - « 

Cojìanz. Oh Dio ; non tanta fretta « 

Pia. Non mi parto . . 

Cojìanz. Dì, che venga- . i - 
Pia. Son pronto. • 

Cojìanz . Nò , m’afcolta ; 

Pia. Dite pure . \ 

Cojìanz. Sembra umile , o pur altero £ . < 


. f ì 


•s. 


\ 


Pia. 




ATTO 
fla. Moftra del mal , ch’ha fatto il pentimento . 
Colhvz. Venga * Coftanza io fono ì e non pavento 


S.C g N A fi, 

Coftanza , e poi Arface • 


D Ubbio.a me più noti retta , 

Che Licinio non fia, ma troppo incerta 
peirincoftante cor temo la fede , 

Avvezzo a’ tradimenti , 

Saran le fue promette un nuovo inganno , 

Sua nuova colpa , e mio più crudo attanno . 


Arf. Al fato io m’abbandono . 
fCoJiartz , Tu palpiti mio cor. 

Arf. Avrò catene , o Trono ? 

Copattz. V oi fdegno , o pur amor 




afcun da fe 


Arf Bella Coftanza , io vengo alle tue piante 
per incontrare il fulmine t che accefe , 
Nell’adirato Ciel del tuo fembiante , 
Giulio detto di vendicar l’oftefe . 

Ma fc temi , che fia 
Dolce la morte mia , 

Quando dalla tua mano il colpo fcenda , 

lo fletto a far l^emendà 

Del fallo mio m’accingerò crudele ; 

E punirò con forte delira ardita 
Quella indegna di vira alma infedele. 
poftanz. E chi meco ragiona fi 
Arf Un’infelice. 

Cofa nz . Arface , o pur Licinio £ 

ArJ'% a te y felice,’ 

' * 


h 
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L’uno , e l’altro favella » 

E chiede morte , e non perdono ^ o Bella . 
Cojìanz. Qual tu ti fia , non pollo 
V olgere a te lo fguardo , 

E non aver prefente 

De’ torti miei l’orribile fembianza. 

Ma dimmi, onde lù mollo 
A tradirmi Licinio d Qual fperanza 
Lo fpinfe al grave error d 
Arf. pefio d’impero . 

Cojìanz. Ei pur l’Impero di Bizanzio avea 
Per Coftantino d 
Arf. A quel del Mondo intiero 

Per fuo proprio valor giunger credea , 

Fatto Signor di Roma , 

Cojìanz. E quel tributo 

Sperò dal Tebro alior , che il Tebro offriva , , 
Dopo l’alto rifiuto. 

Sol di Maflènzio al piè l’onde tranquille d 
Arf. Mentre d’odio civile arfer faville. 

Egli pensò di guadagnarli amore , 

E col voto , e favore 

Del Popolo , e Senato alzarli al Soglio . 

Cojìanz E tal era l’orgoglio 
Di Licinio fpergiuro d 
Taci , udir di Licinio altro non curo . 

Arf. Tal’era un tempo , e tale effer potea i 
Perche del tuo fembiante al vago lume 
Ancor fidato il guardo ei non avea . 

. Ma fuo primier coftume 
. Or cangia nel mirarti , e nuova apprende 
Forza , e virtù , che da’ tuoi rai diicende. 
Cojìanz. A tanto giunge il temerario ardire , 

Che il più foffrirlo è mia vergogna , e danno 

C To- 


34 . r r-.O 

Togliti al mio cofpetto , c d’un Tiranno 
L’empie lulinghe , e i vezzi 
Porta a Donna , che fede , e onor non prezzi . 
Arf Tu per un Servo imponi , 

Che Licinio s’afconda al tuo Germano , 

Senti pietà del fuo periglio , e poi 
Sdegni le fue difcolpe , e in bando il poni . 

Or chi mai può capire i fenfi tuoi P 
Coftanz. S’afconda pur Licinio , 

Non per defio di riferbarlo in vita , 

Ma per dare a me fola 

Il piacer di punirlo . Io fui tradita. 

Ed io vò far del traditor vendetta . 
Afpettapure, afpetta 
La morte , o ingrato , E fe colui tu folti , 
Ch’io fingo in te , non più farei dimora . > 

Arf- Io fon Licinio , e fe tu vuoi , ch’io mora 
Spargi pure il mio fangue . 

Coftanz • Oh Dio ! 

Arf. Rifolvi . 

O tu m’uccidi , o dell’error m’affolvi . 

Coftanz . Che mai farò <* Commolfo 
E’ in varie parti il cor , 

Arf. Legge ricevo , 

Coftanz. Ucciderti non pollò i 
Allolverti non devo . 

Arf. Quella , che tu mi nieghi 

Morte , o crudele , ad incontrare io volo . 
Coftanz. E dove s 1 
Arf. Se i miei prieghi 

Udir non vuoi , dove mi guida il duolo , 

Mi fcoprirò qual fono al tuo Germano : 

Ed et • , , 4 • 

Coftanz. Non più . . . . 
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SECO N D Q. 

Arf. Con fanguinofa mano 

T’addjrerà della mia fpoglia eftinta 
11 barbaro trofeo . 

Cojìanz. Non più j fon vinta . 

Vinta da te fon’io , 

Ma poi dell’amor mio , 

E qual mercede avrò, fé l’hai fprezzato ? 
Mentre tue voci afcolto , 

E l’opre tue rammentò , 

M’alletta il tuo bel volto , 

E temo il tradimento , 

Ah non tradirmi nò , crudele , ingrato » 

Vinta &c. parte . 

SCENA III, 

• rface , e Fianco . 

Arf T T O vinto sì , ma la vittoria mia 
in Di libertà mi priva , e per cortei. 

Che. mia preda fi rende , ho l’alma avvinta 
Pur mentre il cor perdei 
Speme riprefi di tornare alfine 
- Del ferto d’Oriente a ornarmi il crine , 

Via. Brilla negli occhi voftri , e di Coftanza 
Un certo non fo qual nuovo piacere , 

Che per quanto vedere , 

Io portò in lontananza , 

Mi fembra Amore , o pur d’Amore un raggio . 
Or men cauto , e men faggio 
Non vi renda la gioja : 

State celato a Coftantino , e il lordo 
Fate alle fue minacce , e alle querele , 

C * Tur- 
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Tutto ciò vi ricordo 

Per parte di Coftanza a voi fedele . 

Arf. Tanto di mia falvezza 
Sollecita è Coftanza j* 

Pia. A dirvi quello 

Ella mi manda , or voi capite il refto . parte 
«/fraintendo -, a me fortuna in varj afpetti , 

Minaccia pene , e fa fperar diletti . 

Se credo alla fembianza , 

Che prende la fperanza , 

Di più bramar non fo I 
Son fianco di lagnarmi » 

Vorrei di lei fidarmi » 

Ma fe m’inganna , oh Dio ! 

Col nuovo affanno mio 
Più mifero farò . 

Se credo &c. 

SCENA IV. 

Nel partire P latteo viene fermato da Dr afilla . 

i ~ 

Druf. „ T) Lanco , la cortefia ne’ Vincitori 

,, Jl Raddoppia le catene al cor de i Vinti . 
t> Io fon Romana è veroi % / , 

>, E la comun fventura 
s. Mi rende opprefla. Ma cadendo alfine 
99 Poco lungi da me Faufta pur cade 
n Dal fuo Soglio natio, 

> >» E i fuoi pianti fan eco al pianto mio . 

Pia» „ Per gran Dama t’onoro, e in pace, e in guerra 
,, Io dico ben di te con quanti parlo • 
ir M’inchino fino a terra 

« Qua* 
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SECONDO . ?7 

Qualor t’incontro , e il tuo bel tratto ammiro» 
>> E quanto pollo alla tua grazia afpiro . 

Druf. „ Qual fui non fono più : 

- Or col capo all’ingiù 
Precipita dall’alto il mio delfino . 

In quefto fuol Latino J 

Tocca a voi , Signor Planco » j 

Gir colla mano al fianco » i 

E in portamento altero 


99 
99 
99 
99 
99 

99 r -- - — muwiu , 

99 Or placido, orfevero* 

39 Prometter grazie, e minacciar rigore . 
,, Se di chi regna avete in pugno il core - 
Pia* 99 Ma voi poc’anzi mi dicefìe pure. 

Che Coftantinn 9t>ri\ra feriti rl’nrrhi 


** v vi <ujzi mi uiceiic pure, 
,, Che Coftantino apriva tanti d’occhi 
Per rimirar la voftra bella Faufta» 

Ottrla ' % _ _ • . 


99 

39 


irti I murar ia vottra bella haulta; 

Onde eflendo così , par che a voi tocchi 
»> Il privilegio d’arricciare il grugno , 

*> A voi ch’avete il di lei core in pugno. 
4Jruf-t> Lo diffi , e lo credei » Ma ho poi faputo 
*> Che il tuo Signore ha moglie , ed ha di lei 
Un figlio ancora » ormai d’età crefciutn . 


. c u par poco r o povera ianciuna ! 
_ » Ea lua fperanza oggi è ridotta al nulla . 
Eia. ,, T inganni , amica. 

Druf.fy Se il confeffi . 

Fla. ,, Oimè ! 

3 , T’inganni dico» ed io fo ben perche. 

„ Non ha più moglie Coftantino . 

Druf.» E morta 
„ Minervina i* 

Eia. », Ancor vive »• ma che importa t* 

Che importa j* 

flq. ,, Coftantino , 

C | » 


Pria 


» 


3 8 oi r r o \ 

„ Pria di partir per Roma , 

„ Di Minervina ha fatto 
„ Quello , c}ie fece d’EIena Coftanzo , 

„ Onde Pefcmpio è chiaro , e fempre fono 
„ Giudi quei mezzi , che han per fine un Trono. 
Bruf.yy Bada , bada , non più : tiriamo avanti i 
„ S’aggiudino fra loro, e noi diam cheti j 
,, Sia nodro pregio di fervir fegreti : 
pia. „ Non ti creder, Drufilla , che a capriccio 
,, Codanzo , e Codantin fodero modi 
yf A. fare *••••*• • 

Druf-,, Intendo ben tutto l’impiccio « 

pia . „ lo non vorrei : che tu penfafiì a male . 

Vruf.yy Sol chi mal fà , mal penfa i all’util nodro 
„ Pendiamo noi . 

Pia. „ Drufilla, fchiavo voftro . parte. 

Druf. ,, Vorrei fidarmi i mà 
,, Chisà 

,, 11 genio di coftui i* 

„ Sì, onòd 
,, Non lo sò . 

„ Io, e lui 

. ,, Siamo amici di poch’ore, 

„ H frà noi facciam l’amore . 

„ Oh che bella fedeltà * . 

» S’ufa 
„ E* vero . 

,, Quedafcufa , . 

„ Bene fpeflo dal penderò 
„ Pada poi al pentimento ; 

„ E fi piange quel momento , 

„ Che fi dava in libertà* Vorrei &C* 

L ■- SCE- 
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Faujla, t CMaffunitut . 

S 1 , • 

Fau • "pAdre così turbato r* un tuo fofpiro 

IT Val più di mille Imperi , e mille vite . 
Maf . Si ceffìno i fingulti ; all’opra, o Faufta . 

M’ami ? • 'y\- 

Fau. Quanto me della . 
fflaf . La mia gloria , 

Quella del fangue nollro a te pur cale ? 

Fau. Troppo indegna farei d’elfer tua figlia « 
JMafiDi Malìenzio la morte 
Pur ti fu grave j* 

Fau. Il mio pianto tei dica * 

Maf. Altri veder fui mio Cefareo Soglio 
Non godi già d 
Fau . Vorrei 

Non aver lumi , o forze aver ballanti 
Per ricondurti a quello . 

MafS&i tu , chi ’1 preme ? 

Fau. Coftantino . 

Maf . Or guida 

Me dunque al Soglio ; e Coftantin s’uccida • 
Alla tua fede , e zelo , 

Odi quanto difvelo . 

Qui condurli a momenti 

Vuol Coftantino , il Vincitor fupcrbo , 

Per fiio desìo far pago , 

Nel rimirar del noftro fato acerbo 
Sul volto mio la dolorofa imago . 

Tu l’attendi , ed al bofco 

Vicino } ove dirai , ch’io volli il piede , 

C ^ Teco 
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Teco lo guidai infanto 

Farò , che fra i più folti arbori afcofo 

Arface il valorofo 

Sia condottier di congiurate fchiere , 

Per moverle opportune al cenno mio , 

• Contro l’indegno ufurpatore ; e quando 
, L’empia teda recifa egli mi porte > 
Faufta farà dell’uccifor Gonforte * 

Fau> Dunque le nozze mie 

In premio tu deftini a un Traditore 
'Maf.hvai al tuo Difenfore . 

Or fe mia figlia fei , l’opra fi tenti « 

Fau. Se. in me fodero fpenti 

Dell’augufto tuo fangue i divi ardori , 
Coglier da i tradimenti 
L’alma creder potria giudi gli Allori i 
Ma capace io noi fono j e tu noi fei , 

E fai prova così de i penfier miei . 
'jlffl/.Ritorre ad un Tiranno 

Ciò che rapì » per ogni ftrada è giudo i 
Vincali per valore * o per inganno . 

Faa< Dunque creder degg’io * 

Che fia quedo il voler del Padre mio ? 
MafS \ , quedo è il mio volere » 

. Il tuo dovere è quedo . 

Tau- E la fperanza 

Di vedermi Conforte a Codantino 
In te l’ira non tempra j* 

JUaf-ln me s’avanza 

Sempre più l’ira > e ingannatore il credo 

Fau. Sai pure 

Maf. Si , che Mafienzio ei non uccife , 

Ch’ei m’ofFrì Pace , e colla Pace ancora 
Oflequj a me promife . 


SECONDO. 4S 

Fau> Nè tanto ? 

A/.//NÒ > tanro non balla i mora , 

Mora* e tu farai premio all’ncciforei 
O berfaglio infelice al mio furore . 

Nò , che averno non ha 
- Tant’ira , e crudeltà , 

Quanta in me fento . 

Quel fangue i che fol parmi ) 

Ballante a vendicarmi , 

Perche ei noi verfa àncor 
i Accrefce a quello cor 

Rabbia , e tormento , No , che 

SCENA VE 
Faufia fola • 


P Adre , Gloria , Corona , 

Soave un tempo , e mio fublime oggetto , 

E come mai si tofto 

Per me cangiafte , oh Dio , l’ufato afpctto r , 
Più nel Padre non trovo il Padre mio , 


Più queft’alma non (prona 
Della Gloria il defio : 

Nè più , come folea , m’alletta il trono , 

Se a tradimenti rei chiamata io fono . 

Ma nò , non fia mai vero .... Ah che mi fgnda 
Del Germano ipfepolto 
L’errante ombra infelice , 

E con fdegnàto , e minacciofo volto 
Sento , ch’ella mi dice, « 

Coftantino s’uccida . 


» 


Ma Coftantin tradito 


C 5 


Co- 
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Coftantino fvenato j 1 

Si : così vuol Maflenzio invendicato , 

Sì 5 così vuol Maffimian fchernito . 

Son Figlia , fon forella , e fon qual fono , 
E di natura , e di fortuna il dono 
Aggrava il mio dolore . 

Son troppi tanti affanni ad un fol core , 

SCENA VII, 


Coftantino , e detta • 


\ 


V 


Coft. T7 Auffa , tu piangi, quando , 

Ìl Amico a te ne vengo a recar pace , J 

E al tuo gran Genitore ** / 

Fan. Affai mi fpiace , # i 

Che qui fola tu trovi un’infcjice t 

A querelarli del fuo reo deftino : 

E che colui , che cerchi 
In ruftico foggiorno , a noi vicino , 

Gifie poch’anzi . 

Coft. Egli così mi fugge P 

Fau. Fuggefolo, efegreto , ■ 

Perche col pianto , onde il fuo cor fi ftrugge , 
Teme turbar tua gioja in dì sì lieto . 

Coft. Ed io per più gioire a lui men corro » 

Che fe al compagno di Coftanzo è pena 
Il mio trionfo; il mio trionfo aborro , 1 

Fan. Vanne al Tarpeo. I 

Coft. A’ detti tuoi non cedo . 

Fau. Il mio pregar di bella colpa è reo . 

Coft. Che tu mi fcorti al Genitor ti chiedo , 

Fau. Lafcia , che in umil foglia , 

Lafcia, che un’infelice 

JiU 
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Almen con libertà sfoghi Tua doglia 4 
Coft.S offrire altra dimora a me par grave , 

Andiamo , o Bella « 

Fau. Arrefta . .K ì 

Lo fconfigliato piè . 

Coft . Mia voglia è quella . 

Fau. Penfa ove vai , . .* 

Coft. D’un caro amico in fcno . . A 

Fau . Un Cefare fra bofchi andrà fenz’armi P 
Coft.C hi reca pace , e di qual armi ha d’uopo P 
Fau. Non Tempre è cara ad ogni cor la Pace . 

Coft. S’ella è cara al tuo Padre , altri non temo ; 

Fau. Troppo ti fidii quello 

Giorno , che per te lieto ufcì dall’ondc , 

Può tramontar funeftò* * 

Coft. 11 tuo dir mi confonde < 

E vi farà chi pentì 
Di fare oltraggio al Cefare Latino P 
Fau. Se offendono i miei fenfi 

Il generofo cor di Coftantino , 

Son Donna , e il mio timor degno é di feufa 
Coft. Saggia a me favellaci , e non ricufa 
Queft’alma il tuo configlio . 

Però fi vada i e mio farà il penfiero. 

Di fgombrar dalla felva ogni perigliò 4 
F*#. Ah che defio d’impero (a par* 

Ti fa il Padre tradire , a figlia ingrata ! ( te . 
Coft. Di tua mente agitata 

L’occulta pena in fui tuo Volto io miro,. 

Fau. Maggior , che tu non credi è il mio martìro . 
Coft. Seguimi , e fpera < . . . 

Fau. £ che fperar conviene P 

Coft. Ore a te ftelfa » c al Genitor fcrenc ; 

C é Fau. 
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Fau. Reftamidiceilcorc* 

Cojl . „ Il cor mi dice và . 

Fau. Gli (limoli feveri , 

j Coft. Gl’impulfi lufinghieri 

Difpeme,- • 

Fau. Di timore . ' 

« » Solo il mio cor gli sà . 

• ^ , , * 

S C È N A V I I I. ; 

. Cortile * 

; : . . • ’ ; • t 

Cojianzct > t Arface < • ' * 

• < • 

Cojìanz • O Olla tua infedeltà refti fepolta 

V_-i Ogni memoria del paffato fdegno "> 
Stringai! la già difcioltai • 

Noftrà catena Amor , Giuftizia * c Regno . 
plrf. Ah che' de’ tuoi begf-òccfai -• _ 1 

Bada un fol guardo a trionfar d’ogn’ira •' 
'iCoftanZ' Lic'mó i un Alma grande.,': 

Che uguale a te vanta il defio non prezzi 
Deboi lume + che fpande > 

Da volto lufinghier fragil bellezza i 
Difpieghi in alto i vanni ^ : ' 

v II noftro amore . D’Oriente il Soglio • * 

- Goda -Imeneo „ Vinca il valor gli affanni , 

E de* nemici tuoi domi. l’orgoglio *... ■■ A 
Ma qui giunge Drufilla ^ancor celato - . ; 

. - Rimanga il nome tuo* finche ficuro - , . \ 
Scoprir ti poffa a Coftantin placato • -v 


C » A »r 


» t ■ 


V 

:> 


^ • A 
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;S C E N A I X. 

* » ; 

• < t 

t)ruJ/Ua * e detti i 


Druf T^Uce, al Bofco vicino» . ... 

JL/ Ove col Genitor Faufta s’invia 
Spedito impone , che tu volga il pattò * 
Cojìanz Faufta ! Va pure Arface* 

Al tuo bel cot’Fa colpi O " 

Tardare un fol momento 
Druf. Garbato’Complimehto . * 

sìr/' Ch’io da te m’alloiitani ? T 

Cojìanz. Ah infido /.taci .• . \ ■ 

Druf. Sembra confitto , e pur di Faufta è amante . 

— - - -- . . \ 


Cojlauz. Drufilla, in queftoiftante 

• Tu trovi Arface a gran ragion turbato . 

Et di Licinio ingrato ’ ; 

Ardì tentare i tradiménti , e come 
Pregi follèr d’un’alma inVittp , ettorte , 
D’Eroe sì degno ei mi voleaContbrte , 

Ma narra a Faufta y a Róma *v . • - 
Che ne’ detti y e nell’opra ' A 
P»r involare il ferto aH’altrui ehiónra ,• c 
Simile Arface al fuo Signor ii/coprc* • !' 
E che ha neFfeno uneore ; c. .:.:..- .;y.. J 
Non men empio , mendace' y e traditore * 
•Arf Non condannar si pretto • ; ■■ 

Chi brama folo di placar tuoi jfdegpi » 

Ma fe a te fon molefto yr.; , 

Forte avverrà , che Co ft àAt ì 0 .fi bcgjfi 
D’udir le ime ragioni * Q mortelo pace 
Impetrar vubleiat fu® Licinio jArfoce . 

, * t 

4 4 *• A 4 « 


• T 

xv « 




Stra- 
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Stragi brami, eftragi avrai i 
Ma vedrai 

Chi fia fcopo al tuo furor. 

Nuovi inganni tu paventi , 

Nè comprendi in quefti accenti , 
Come parli un vero amor , 

Stragi 8cc. 

SCENA X. 


Coftàtiza t e Drvjilla 


Uanto lo compatifco 
Se di Faufta non và lieto all'invito ! 


xn 

Troppo il mifero amante è mal gradito* 
CoJìaftz.Ma. , fe non corrifponde . * 

Faufta al Duce in amor , perche afe *1 chiamai 
grufilo sò , che lo confonde 

Sempre colle gridate , e ch’or lo brama , 

Ella non già , Maffimian mel diffe , 

E che in nome di lei pretto venifte , 

A chiamarlo m’impofe . 

Cojìanz. Amica , ah forfè pofe 

Licinio in fen d’Arface il proprio corct 1 
Nè fempre , come credi 
Ufcrà contro lui Faufta rigore é 


3Del fofpetto al rio veleno 
La fua pace , e il bel fereno 
Perde il mifero mio cor * 

E penando , 

Sofpirando 

M’abbandono al mio dolor • 

Pel fofpetto 

SCE- 
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SECO ND O. 

4 

S G E N A XI, 

Dirupila fila . 

P Aria tanto elegante , 

Che quali non la intendo» 

Così van decorrendo 
Frà loro i Gran Signori , 

Da femplici trattando i fervltori ; 

Ma tanti ve ne fono , 

Che intendono il linguaggio al par di loro » 
Conofco , che il martoro 
DeH’amante Goftanza è gelofia , 

E compatifco la Signora mia r 

Chi fia , fe mi chiedefle 
Quel Fanciulletto alato 
Di faci , e tirali armato y 
' Che innanzi a lei fen vola r> 

Direi i fe noi fapefle , 

Che mi dipinge amore y 
Il cui foave ardore 

Qgn’aoima confola , Chi &c f 

SCENA XII. 

Luogo di delizie contiguo alle mura di Roma , 

Maflìmiaito , e Arfacc • 

* 

Maf. yxUce , che guardi a quefta felva intorno/, 
■A*}' JL/ Ammiro in sì gran giorno y . 

Giorno di tiraggi , c lutto , 

JMafc 


•4* .C A T r . o , 

Mafli mian , che (erba ij ciglio afeiutto , 

E gode fra qucft’ombrc arnica pace . 

&af.?àcc ,d e qual pace vuoi , ch’io celi in feuo d 
Odimi , o prode Arface , •* 

Quello tra l’erbe , e i fior vago terreno 

Della vendetta mia l’angue nafeonde . ( 

Qui morrà Collantino; 

E dal fuo fangue nafeeran feconde 
Palme di gloria in mezzo al tuoi Latino . 

L’ombra del Figlio amata 

ÀI fuo rippfo eternp | 

Sen volerà placata ; , 


i 


E P Augnilo governo 
Ripiglierà del Mondo il braccio mio. 

In tal guifa il . defio 
Dell’amico Licinio ancor fia pago . 

Arf Io di fa per fon vago 

Chi renderà sì fier nemico opprelTo . 
Maf. Anace , Arface ili e Ilo 

Vibrerà contro lui brando guerriero ; 

É al fuo Signore alficurar l’Impero » 
Potrà dell’oriente . 

Arf E di qual feelta gente 

Mi fai tu condottier nel gran cimento ? 
Maf Pieni d’alto ardimento , 

Fidi Campioni a un cenno mio verranno 
Dal più folto del bofeo . 



Arf . E con inganno 

Alletti Collantino d 
Maf-K te ragiono , 

Perche l’imprcfa adempia , e tanto balli. 
Arf Opra da traditor , chi non ha core 
D’incontrare il nemico . 


$iaf Se contraili 


Alle 


i 

; 
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SECO N* DO. 

Alle mie voglie , infido al tuo Signore 
Tu fei . Nè altra ragione a te dimaindo. 

Che quella del tuo brando . 

. Ilo tre furie nel mio fieno j 
Che mi chiedono vendetta , 

Figlio, Impero, e Libertà i 
• • Quelle afperfa di veleno 
Ti daran quella faetfa , 

Che il tuo braccio vibrerà . Ho tre Sic. 

SCENA XIII. 

Arfaee fola . 


I Nfelice ! e qual foffro alFonot mio 

Sotto fpoglie mentite ingiufto fcorno ? / 
Qui mi traile il defio 
Di far il crin di doppio lauro adorno > 

Ma con diverfo esento 
A doppio tradimento 
M’invita empia fortuna , 

E di mia Gloria il bel fereno imbruna * - 


Quando il Ciel credea placato , 

Mi prepara affanni , e pene . 

Sto nel mar, e il lido amato 
Di trovar perdo la fpeme . 

Pur qual provido Nocchiero 
L’arte ufando, ed il configlio 
Vincer fpero 
Ogni periglio , 

' E il dettili, che incalza, e preme.' 

Quando &c« 
SCE- 


a r 


r o 
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SCENA XIV. 

Coflantino coti guardie , Faujla , poi Maflìmiano . 

Cojì-f^ Into d’armato duolo 

V-i E’ già ficuro il bofco » al tuo tormento» 
Bella , dà bando , e lieta frena il duolo . 

Fau . Perigli a te vicina io non pavento . 

Coft. Ma dov’è il Genitor ì* 

Fau . Ecco che viene . 

Coll. Permetti , o Maflìmiano , 

Ch’io ti Aringa al mio feno » e ch’io ti renda 
In me Aedo quel figlio , 

Che il fato t’involò . Per quello dono 
Mirami pur con amorofo ciglio 
Afcendere a quel Trono » _ # 

Che volontario abbandonafti » e in elfo , 

Se qual figlio tu m’ami , 

Lafcia , che a parte oggt il tuo fangue io chiami. 

Maf.Cci are , alfin fon Padre , e fe in oblio 
Pofì ogni fado , non sì predo il duolo 
Del morto figlio abbandonar pofs’io . 

Pur qualche parte involo 

Di pena all’alma in cosi dolce ampleflo : 

E già Maflenzio ideila 
Dalla caduta fua riforger parmi • 

Tat Ohimè ! drepito d’armi 
Padre, Signor. 


•- v». 


SCE- 
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S C È N A X V. 


ArfacC combatte contro de' Congiurati , che rincalzano . 
Cojìantino , e Mafftmiano pongono mano alla J'pada ; 
Egli Arcieri di Cojìantino combattono co’ detti 
congiurati , intanto Arface temendo , che 
Mafftmiano offenda Cojìantino ,Jìpone 


Arf. "p Erma l’acciar , ch’io fono . a Maf. 
C°Jl L . Temerario, felion , cadrai trafitto . 
^/. Signor per te * ... - a Cojìantino 

Maf Che fento t* Io fon tradito : 

Mentir è duopo . 

Faujìa credendo , che Majfmiano voglia uccidete 
Cojìantino , corre a trattenerlo con una mano, 

. e coll’altra rifpinge Arface . 

Fau. Nel mio fieno , oh Dio 1 
Afo/Figlia , che temi ? 

Fau . Laficia , • 

Laficia, o Padre, l’acciaro» 

Maf. E Faufta ancora 
Contro ..... 

CoJÌ. Non più > alla Regia 

Voi Faufta , e Maffimiano cuftoditi 
Volgete il piè . Codili fra le ritorte 
In ofcura prigion riftretto fia ; 

Poi fi vedrà , chi a me tramò la morte . 

Maf . Forza è ubbidir , empio deftino \ dafe^ 


in mezzo 


Arface , e detti 



Maf 
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5* ATTO secondo: 

jMajftmatio > e Faufta partono con alcune guardie per un* 
parte 3 Arface con altre guardie per l'altra • 

m Frà l’infidie fenza corc 
Vii nemico traditore 
S’arma invano , invan m’aflale . 

11 valor per cui fon forte 
Non foggiace a inftabil forte > 

Ed ha origine immortale . 

Frà &c. 


fine dell'Atto Secondo ; 


ÀT- 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Salone Imperiale, 

Coflantino t e poi P latteo . 

F Rema pure il nemico ; o vile , o ardito 

Ordifca infidie occulte , o in campo fccnda » 
Egli mai Tempre reitera fchernito , 
Qualunque Ila l’ardir , che il fen gli accenda . 
Ma giuftizia , non fdegno , 

Benché tradito io iìa , regga l’Impero 
Dei miei fenfi fconvolti » 

E il reo fi miri , e Tua ragion s’afcolti . 

Ola Planco . 

Pia, Signore . 

Cleome t’impofi , ArTace ...... 

Pia. A te fi guida 

Ben cuftodito > e di catene ciuto , 

Lojt.Or venga . 

Pia. Io fono ad obbedirti accinto . .• parte . 


SCENA II. 

Co ft untino poi Arface » e fianco . 

Cefi. \ Utor del tradimento , 

XA Creder non pollò il prigioniero Arface f 
Ma ch’ei non fia , qual moftra , afl'ai pavento . 
Arte dunque fagace 
Per difcoprirlo, adoprerò. 

Pia. Qui folo 

Con 
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Con Cefare reftatc , vt Arface » e pai parte - 

Arf. Alle tue piante , 

Coftantino . 

Coft Sorgete . 

ArJ : Un contumace 
Un prigioniero 
Coft.lì mio fovjrano afpetto 

Di reo vi toglie la femfoianza , 

Pianco , torna Pian, 

Pia. Eccomi pronto , 

' CoJl.D alle Tue catene 

Retti il Duce difciolto , e quetta mano , 

Che libertà gli rende, ancor l’innalzi, 

Arf Mi punifci così P 
Coft - Tanto degg’io 

Di rifpetto a Licinio i e quel voi liete , 

Arf. Io d • 

Coft. Sì , voi fiele quello , 

Arf. E come puoi 

Scoprir l’idea del mio Signore £ 

Qft- In voi , 

Dal fembiante guerriero, 

. Dal portamento altero 
Traspira un chiaro lume 
Di Covrano coftume > 

Comprendo ben , che avete 
Pregi degni d’onor i Licinio fate r 
Arf. Forte t’inganni. 

Coft. E Ce poi è vero d 
Arf Dunque 

Celare con chi parli ? 

Coft. Con Arface . 

Arf Taccia Licinio , c ti rifponda il Duce# 

QoJL g cfcg dirà £ 
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Arf Che riverente riede 
Al fovrano tuo piede , 

Coft. E fe Licinio folle p 
Arf. Odi gl’accenti . 

Coftantino , fin tanto , 

Che Maflenzio di Roma ebbe il governo , 
Deprezzando il tuo ajuto , e di Coftanza 
Non curando le nozze , 

Tentai falir sù quello Soglio anch’io . 

Mi finii amico deLTiranno , e amore 
Promifi alla Germana , 

E procurai de’ Popoli il favore j 

Ma poi , che tu vincefti , e in mezzo al Tebro 

Naufrago con Maflenzio ogni mia fpeme , 

Io credo a quel deftin , che m’urta , e preme , 
Coft. Forfè Licinio or giura pace a noi p 
Arf T anto per lui prometto , 

Coft- Inmiadifefa 

Egli già non accorfe , 

E mi falvò da i congiurati afeofi P 
Arf Sò , ch’all’impeto folle io fol m’oppofi , 

Coft . Delle pallate oflfefe 

La memoria fi perda , e in quelle braccia 
Lafcia , che io formi pur dolce , e gradita 
Catena indiflolubile d’amore 
AqueU’Eroe, che mi falvò la vita , 

SCENA III. 

Coftaaza , e detti . 

Coftanz.’T "x I Coftantino in feno un traditore P 

Così trionfi in Campidoglio P E quella* 

Quefta è la fpoglia , che al tuo Carro avvinta 

Po* 


ATTO 
Potea per Io fpavento 
Pallido far de’ congiurati il volto «* 

È dal cenere lor l'cuoprime il fuoco , 

Che l’empio Arface tien ancor fepolto .<* 

Ah fratello ! ah Signor ! pietà immatura 1 
11 reo fe falva , un nuovo error procura . 

^rf. Siegui pur di tue voci il tuono irato , 

Che io torno a i ceppi . 

Coftanz. Anzi alla morte ingrato , plano ai tsfrf. 
Coft E di Licinio il Duce , 

Coftanz. E quello aggrava 

11 mio giufto furore , e ilfuo delitto, 

Coft ■ Di Licinio la fpofa 

Così in prò di Licinio a me favella r* 
j Coftanz. Come ? La foofa fua Faufta s’appella f 
Faufta è colei , che del tuo fangue intrifa 
A Licinio dovea ftringer la mano . 

Noi credi a me .<* Retti fofpefo Io fono 
Tua forella , e dal Ciel non fcenda invano 
Sulla mia tronte il fulmine col tuono , r 

Se con mentiti accenti ' r 

Nafcondo i tradimenti , ! 

Coft. Che far degg’io è tu taci ancora £ 

Arf.Efp ofi 

Già quanto batta . 
i Coft. Alle novelle accufe 
Qual’è la tua difcolpa t* 

Jrf. Altra non trovo , 

Che paga render pofla oggi (Doftanza , 

Se non la morte di Licinio . ' 

Coftanz. E quella 

Per farmi lieta d’ottener m’avanta r 
Arf. Cefare , fe pur retta 
NeJ tip c.or gen.er.0f9 

Per 
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Per me-fcintilla di pietà , coufenti , • 
i Ch’io ripigli il gravofo 

Pondo di mie catene , infino a tanto , 

Che Licinio in mia vece io ti prefenti , 

Per dare a voi di doppia morte il vanto . 
uùft- Finto rigor la verità difcuopra i dafe 

Tu prometti fra ceppi una grand ? opra . 

• • * % 


Contrari penfieri . ; . 

Pietofi, e Teveri 
. Il cor dividete f ; , 

Ma fo , che dal core 
Non tanto il rigore , 

Che il giuda chiedete . 

. Contrari &€♦ 

i S< C E N' A IV. 

* * * * * * * • 

• \ 

Cafla/iza , e Arface • . 


Cojlanz. T, Icinio alfin tua infedcltade è giunta^ 
JLi A vincere il mio amore , 

La mia pietà. Tacqui il tuo nome , e tacqui 
«. Parte deli-onte mie , fol perche io nacqui 
Con alma invitta , e grande , e al tuo rimorfo 
Lafciar l’arbitrio della pena io volli ; 

Or , che morir tu dei , l’anima eftolli 
.Sovraila bafla ragion de’ fenfi . c i 
Arf. Coftanza , allor che penfi 

E (Ter meco crudel , più mi confoli f 

Potrei per mia difcolpa 

Molto ridir , ma temo 

Far sì , che il morir mio non ti Ha caro ; 


Onde a tacer imparo. 




0 


3e U 


5 * ATTO 

Bella , per te , nel mio periglio eftremo • 

Solo mi fia permeilo 
Dirti , che quella fede , 

Che a te giurai poc’anzi, intatta io ferbo . 

Io tanto impetro , ed il tuo cor mel crede , 
Non è , qual fembra , il mio dettino acerbo . 
Coftattz . Ancor mi tenti , e fperi % 

Che in vii pietade un’oltraggiato amore 
Per te cangiare io polla? 

Arf. Altri Teveri \ 

Cojlanz.E che , pollo in oblio fangue , ed onore , 
Spieghi trofeo della mia fù tradita , ’ 
Togliendo a Coftantino Impero , e vita r* 

Arf. No , che nel petto mio , 

Ove arde il tuo bel foco , 

Un penlìero sì vii non può aver loco 
A inoltrarlo in catene io già m'invio i 
Coftanza addio . 

Cojlanz.V a pur. 

Arf Vado a gioire , 

Che per te mi fia gioia anco il morire ; 

• • » 

Fra l’afpre mie ritorte 
Dal duol varie fembianze io prenderò » 
Crudel , della mia morte 
Nafcondi un fier desìo j 
. Ma forli al morir mio 
Pietosa io ti vedrò . Fra &c. 

. i- r< - • ‘ c •- 
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S C E N A V. 

* *• •• <■ 

Cojìanza fola , e poi DrufiUa . 

Coflanz-'KlOn congiurò Licinio . 

xN Contro di Coftantino!* 

Non ama Faufta , e alle Tue nozze afpira ? 

E qual mai nuovo d’implacabil ira 
Giulio motiva attendo »* 

Mora , sì , l’empio mora , 

Dra • Coftanza , pimè -Signora . 

Cù//a«z.Drufilla iche t’afflìgge j» ;; ;• 

Dra- Sventurata } . piange . 

Cufìanz . Tu piangi ? • < - 

Dru . E con ragione . O Figlia ! o Padre ! 

Coftanz.O\k , meglio ti fpiega , . - . ’ ' 

Dra.Malfimiano 

Vuole Faufta Frenar di propria mano , 
Perche ad Arface unita 
: Delule la fua perfida congiura » . - 

Ed al voftro German falvò la vita 
Per-quefto io piango » e tremo di paura * 
Cofiattz , A Cefare é palele .. . • . . i 

ÌDr#.ll tutto efpoli, \* . v . * ... ... • 

E fenza far dimore egli fi motte. 

Per impedir sì barbara pazzia » 

Ma dubito , che a tempo egli nòti fia #\ 
Cojlanz . Faufta ad Arface è unita v. ! : . 

Per render lalva a Coftarrtirtlavita? , 

Son dunque ambo innocenti > uè può Arface 
Efler di Faufta amante» l;; r 
Se Coftantin difende , r ; i. 

Che dcH’amor di Faufta è il folo oggetto . 
■li D? Ti 


. . ATTO . 

Tu m’ingannafti , barbaro fofpetto . 

Dolce amor , foave ardore , 

Se di voi fi accefeil core , . 

Deh per voi queft’alma mia , 

Più non fenta gelofia , ' 

Nè più il mal , ch’ora ben vede .. 

Io nemica? io cruda? io ingrata i 1 
Nò bell’alma idolatrata. 

Non avrai sì ria mercede . 

. • . I Dolce &c, 

* r \ 

• \ * \ \ ) r 

S C E N «A . V I. 

Dr afilla fola . 1 


A Rface , e Faufta fono - ^ 

Degni di premio , e non di pena » e pure . 
Sovente per il reo patifceil buono . 
Mafiìmiano autor delle congiure 
Chiaro fi fcorge . E figlia , e amante infieme 
La mia Signora teme • • 

Un® Salvando , l’altro efporre a morte 
Ma fida al pari , e forte - - . - . . - • 

Di natura alla legge , ed al fuo amore 
In vittima confacra il proprio core . 


4 * 


Armi fon del noftro fedo 
E bellezza , e gioventù i 
Ma fuccede bene fpefio , . 
•"A Che ridotte in fervitù 
Ingannate • 

Difprezzate . . 

- Di noi gioco amor fi fa ì ... 




f 

4U 
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libertà 

Libertà 

Cerchiamo tutte . 

Belle , e brutte , 

- E rugiade fiano i pianti 
Degl’Amanti 

Al bel fior di noftra età • Armi&c« 

» X • 1 ' 

SCENA Vii/ 

• • I 

Selva folta nelle vicinanze di Roma verfo 

il tramontar del Sole . j 

» 

^ r \ ’ ' 'V 

Faufta fola fuggendo . J 

* 

L Afla ! doye più cerco 

Sconfigliata Vagando per là felva 
Fuggir Ja morte f il Sole ornai s’afconde J - 

E feco porta il giorno ..... 

Coprendo d’ogni inforno 

Di tenebre , e d’orrore 

Il mifero mio core , c la forefta 

Per tante vie m’aggiro ‘ 

Scorta del mio timor , che più non retta 

Forza allo fianco piede . ■ 

E già fovra il mio collo il Padre io miro ; 

Vibrare il ferro, e chiedo invan mercede * \ ; 

• Ah Numi, voi, che date ... " 

Di natura le leggi a i moftri ancora , 

Preftate , a me preftate . . \ 

Il voftro aiuto > e non fìa mai , che mora , % 

Una figlia innocente 

Dal Gepitor trafitta ; eternamente - 

Dell’o/nbra mia lo ipaventevol grido 

D 3 Ghie» 
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Chiederebbe vendetta : 

Ma contro chi (non ofo dirlo) oh Dio ! 
Contro del Padre mio „ 

Retta dal duolo dentro me fletta 
L’anima opprefla 
Pria , che m’uccida l’altrui furor. 

Pur fe mancafie così mia vita , 

Rea non farebbe d’empia ferita , 

La deftra amata del Genitor . 

Retta &c. 

SCENA Vili. 

* * •» • « 

Notte. 

Majfimiano , e Faufia . 

^/‘n 0v ’ è \ Voi furie empie d’averno 

JL/ Additatemi il loco , in cui s’afconde 
Fra quefte della felva ombre profonde , 
Mentr’io viapiù m’interno , 

E la notte s’avanza , e il Mondo tace , 

Sia feorta all’ira mia la voftra face . 

Fati. Ecco il Padre . Che fo ? ftrage , e ruina 
Parmi , ch’intorno ogni fentier circondi . 
Mafi Faufta , Faufta » rifpondi . 

Grida cercando per la f cena , e Faufia fi nafconde 
tra le p tante • 

pau. Oimè 1 già s’avvicina » 
jW<z/Faufta , gli orridi accenti , 

Se furtiva tu fenti , 

E a* colpi del mio braccio involi i 1 feno , 
Qualche belva per me t’uccida almeno . 

Fau. 
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Fau • Inaudito furor ! 

Mof-Mz più non porto , 

Raffrenar quella brama , . 

Che fangue da me chiede , e morte chiama „ =. 
Fau. Mifera me l 
jtfa/Già fcoffo ; 

E* dal Tarpeo tutto l'onor vetufto : 

' Manca nella mia ftirpe il pome Augnilo . . 
Vilipefi , oltraggiati , 

Rotti, infranti, atterrati. 

Sono i Numi , e i lor Templi : ornai non reità 
A me ne Imperio più , nè onor , nè vita, 

E con pietà funefta , 

„ Faufta , Faufta da te Roma è tradita . 

Fau. Meglio è morir , che tanto duci foffrire . 
itfj/Maflìmiano è tempo, . 

Chetu mora, e fprigioni ’■ . vw-'l 

La nobil alma da sì vii catena . 

Vuol uccider p , e Fau fa avanzati do fi lo trattiene • * 
Fau. Vivi , o Padre , etco Faufta i e Faufta fvena 
La prende per un braccio « e colla de fra impugna il fer/Or 
. e lo tiene fofpefo j opra di lei » 

Maf Dammi la delira . 

Tj/z. Oh Numi ! 

Maf I Numi offèlì , • . . ..C 

Non invocar fpergiura . Allorché il guardo 
Rivolgo a i falli tuoi , temo giteceli 
Fulmini lor, fe irrefoluto io tardo 
A trapanarti il cor ♦ Mori .... 

Fau . Son figlia , .... , 

E tu Padre mi fei . . 1 . 

Maf Perche tali noi fiamo » ambo fiam rei. 

Fau . linifici , giacché tempo è a te concedo y. 

Sì dolci nomi alfieri fdegni tuoi, 

1)^ ' E uc- 


r 


^ tA ? O : , 

E uccidimi fe puoi . 

Maf-Se te non pollo, ucciderò me ftefib i ■; 

Lafciami . . ( 

Fatti Invan lo tenti i j 

lf 

SCENA 1 X, 

* * i 

Coftantino frà gV alberi , Faufta > e MaJJìmìano :fi sedotto 
lumi in lontananza , cbe appoco appoco 
s'acccftano portati dalle Guardia 

di Coftantino « , 

Coft.t^X I confufi lamenti [ 

LJ Mi ferifce l’udito un litoti vicino , ; 

IMaf. Ah Fauftà » ah figlia , ah mio crudel dettino ! 

Noi fiam fcoperti . . 

Fan . Coftantino giunge , 

Si ravviva il mio cor . t)ammi quel ferrò 

Padre inumano j Al Cefare di Roma 

Io non tramai Congiure j e fe mi credi 
Rea di si grave ecceflo , . 

L’onor , che togli a me , togli a te fteflto ; 

SMaf.Che ftrano dir ! ... 

Fa » • Lafcia a me il ferro > e faggio . ] 

Da Faufta apprendi a non aver timore . 

. é ^ 

Faufla lèva il pugnale a ^Majflmiano • 

iWtf/Perdo il vigore . 

Fan- In me crefce il coraggio « 

Coftantino, Signor. 

Cofl. Faufta . 

Maf-Che miro ? 

Ce/?.S’appreffino le faci . In quale ftato 
Soli , e metti , vi troyo ? . 

CMafl 

I 

i 


Digitized by Google 


r Z.R z o. tfc 

3Zj/!Odimi . . * *c ': 

Fati. O Padre ,• ». . 

T aci ti prego ; io parlerò , che fono 
Di tante colpe rea. • • .■ 

CoJI Tu riedi intanto 

Scortato da’ miei fervi alle tue foglie . 
^fo/IMorte il fine farà delle mie doglie . parti . 

• • • ' . •. r* , I ' 

.... S C ]E N A X. > 

• * • * -, . . i 'i . . . , j . 

Cojlatttìito , e Faufla . 

J ’ f *■ .» •» 

^Aflìmian, di Faufta é il Genitore , 

IVA L’amante Arface i.il traditor fra loro 
Certo s’afconde . Di pietade , e amore 
Si fpogli om^i cpieft’alma , 

‘ Ripugna «Ila giìiftizia» e al mio decoro,* > 
Ch’altri turbi mia pace , c polì in calma . 

Forfè avverrà , che offefa 

Colei ne refti * che poc’anzi efpofe : f *; * 

Il magnanimo petto in mia difefa , t X -, 

E che il Padre , o l'amante a me pofpofe : 
Dunque , che far degg’io . 

Fati ’ Tra i dubbj tuoi 

Sol me condanna . Ah Coftantino ! il core » 

} Che io porto in petto » non fu mai d’Arface i 
A volo più fublime 
Spiega i vanni il desìo , : . . 

E di fiamma più degna arde il cor mio . 
Co/?.Arface punirò . « - ,• 

Fau. Segiufta fia 

Goderò della pena , a cui fog giace , 

Cefi • S’altri reo folle , ed innocente Arfacei 
Che mi configli ? 

P j Fan, 


ós t A r.rra 

Fau • Un mio fofpir tei dica . 

Cojì . Sarà pietà di mia giuftizia amica , 


Fau. 
Cojl . 


à s. 


i 


Poiché parlar m’è tolto. 

Ti parli il cor per me . 

' Coi moti del bel volto 
Parla il tuo cor per te , 

E mentre il labro tace • 
Queft’aln^a » chiede pace , 
E fpera aver mercè . 

• \ l*»* Ua « t 

SCENA XI. 


Poiché &c. 


Bipartita di Prigione , e fotterranei nel Palazzo 

Imperiale . 

Fianco con lanterna accefa > che fede /opra un fojfo 
fuori della porta della Prigione . 

H O un tonno , che lo veggo » 

E in piedi non mi reggo : 

Pur bifogna , che io ftia per fentinella ♦ 

E già manca la vifta , e la favella f 

• * * 

Su Planco , fu lefta» 

Oh fonno molefto , 

Deh lafciami ftar . 

E pur tu mi tenti, 

. Per pochi momenti 
Convien ripofar , 


t - i ■ 


' ¥ 


SCE- 
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S C E tf A: X 1 L 1 

9 

Arface nella Prigione » e detto j che fià dormendo di fuori* 

r _ « - Ì t ’ì «* » - 

» Q Offrì pur mio cor* che pocO / 

u ò A te refta da foffrir 

,» Baderà * che tu refpiri , # 

» Sin che in te Còftanza miri 
t 9 La tua fede » e il tuo bel foco , 

» Ed ailor potrai morir .• » Soffri &c. 

. S C E Nf A XI I L 

Coflan za fuori della Prigione 9 e Planco > che dorme -■ 
ìArface dentro penfofo * 

Coftanz. g^>Rudi marmi funefii ,• 

V-i Ah che voi fiele , 

Quand'altri gode placida quiete. 

Spettacolo di doglia orrendo » e tetro 
Al pentito cor miof! 

Ed a Licinio , oh Dio , tomba, e feretro *• v . 
Planco. * 

Pia. Che crudeltà! - fognando 

Cojlanz. Planco . 

Pia. Drufilla.. .. , ' '« 

Arf. Quai voci afcolto ? 

Co fan za continua * fcuoter Planco * - 

Pia. Oimè ...... (fidefta ) feufa Signora • 

Cojlanz. Al carcere guardato 
Dammi l’ingreflb . 

Pia. Ecco le ferree porte’ , 

Differrate al tuo cenno. 

Cofìanza entra nella prigione • 

D a 






*8 • A \r T O T : 

Arf Oh Cicl i che miro ! 

Coftanz-Khì òhe villa ! .. ; ' 

Arf. Colta nza . 

Coflatjz. Oh rio martìro! 

Arf Se quel , che miro è ver , (offèrto ho poco 
Coflanz-Viclnìo in quello foco » 

Dove peni innocente > io rea ne vengo . t 
Gelolìa , ch’è d’amor figlia crudele > 
Traditore, infedele 

Mi difpinfe il tuo core ; e il mio fu quello. 
Ch’era indegno d’amare un cor sì belio . 

Arf Mia Coftanza , s’iomoro 

Per te » moro contento , e col perdóno , 

Che tu mi dai , fuor d’ogni pena io fono . 

Ce]l anz . O non morrai , o anch’io morrò . Sol temo. 
Che Coltantino in rifapef qual fei , 

Non giunga d’ira ad un eccello eftremo . 

E paventando la tua forza , nieghi 
D’afcoltare i miei prieghi 
Con gelofo penfiero 
D’alficurar col tuo morir l’Impero * 

Arf Già fon fra le procelle , e fdeguo il lido ; 
Coflatjz. Mifera ! che farò* 1 
Arf Credimi fido > 

E lafciami morir .• . . ; 


poftanz. Licinio amato , 

Dammi la delira . 

Arf O’ Ciel dove fon giunto ! 

Coflatjz . Eccomi in quello punto * 

Tua fpofa,e tua compagna, o in vita,oin morte.. 


jirf- Raddoppiatevi pur 1 ere ritorte 
Cojlanz. Non vi frangete più _T e 

Qoflanz. Ma fai perche con improvifo laccio . 
Tua conforte mi rendo d ■ . v ' 


tAr. 
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Arf Perch’io men corra al mio dettino in braccio 
Con quefìa gloria* . «•* * ( 

Coftanz . Perche fola intendo 

... Pagar la pena'de’ fofpetti miei * /. 

E già men vado ad incontrarla * . 

Si feofta dal fianco d’ Arfac 6 , che la vorrebbe feguirc » 
ma rejìa impedito dalla catena la quale 
non fi ft elide che pochi pa/fi . 

Arfi Oh Dio J /.•' •' . : 

Così più rendi il mio tormento amaro > 

Coftanz . Serba il tuo core invitto > 

Che forfè più non ci vedremo , o caro i . 

Arf. Dove ten vai ? Chetenti»* 

Coftanz. Un fol delitto 

D’aver celato a Cefare il tuo nome * 

Forfè perche non batta 

A dettar contro me tutto il fu.o fdegno * , 

V’aggiungo l’altro ancor d’efier fua fpofoi 
Onde meno affannofa . ' . ; s 

Non provi della tua , la pena mia . 

Arf. Afpra catena , e rial 

Chi rende a me la liberta bramata !* 

Coftanz . Non fia mai , che a Licinio io viva ingrata. 
Arf. Coftanz* , e m’abbandoni i* , . . ; 

Coftanz . Col desìo . im ' 

D’efler teco per fcmpre . 

o^ Ior , efta , *• aidio, - ' * 

Coftanz . Io parto j . 


e’ 


• t •• w 
* 

. ,'V.Ti 


SCÉ- 


T 


Arto . j 

SCENA XIV, 1 

• ■ , '■ - ) 

Coftantino , e Fianco nell' Atrio ; Coftanza , e Licinio 

nella Prigione . Mentre Coftanza vuol partire \ 

j, ente parlar fuori della Prigione , ■ * ' 

• • e ft ferma fofpefa * i 

• , f( 

Coft. "p Lanco , Faufta * aov’è ? 

Pia. JT Faufta non vidi. 

Coft. Qui con furtive piante 

Tuia fcortafti. i| 

Pia. Faufla d i( 

Coft. Sì * l’amante 

Del prigionier Licinio , 

Pia. Licinio prigionieri 1 
Coft.Dì tue menfogne 

Porti il roflòre in volto. 

Coftanz. Ahi , che la voce 
Parmi di Coftantino ! 
dentro la prigione > ritornando iierfo tArface . 

Arf. Che farà mai di te i 1 

Coftanz. Di te pavento , ' ■ j 

Coft. O’ di Regno * e d’Amor ftrano cimento ! 

Si vada alla prigion. 

Pia. Sono fpedito . dafe. ■, 

Coft. Olà , s’aprano ornai le chiufe porte . 

Pia. Vacilla il piè . [ ' .1 

Coft. Son rifòluto . 

Pia. Pronto, 

Sieguo , ma , no , Signor , vorrei .... 

Coft. Vii fervo ingannatore 1 

Mi pagherai col fangue .... 

Pia. Ah no. Signore, . 

Con- 

I 
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Confeflo , che dal Tonno troppo giave 
Ho fmarrita la chiave f 
Ma fé volete entrar , J’ingreflò è aperto . 

Cofi. Mi fprona gelofia , 

Pia. Son morto alcerto . 

P latteo apr? la porta Mila prigione ! , e mentre Cofiantina 
entra in effa , Cofi anza fi getta a' fiuoi piedi piangendo. 

Cofianz. Se di giufto» e clemente , 

Cefare , ti dai vanto , . 

Conofci fra catene nn’innocente , , 

E ti palefi , Ureo , anello mio pianto. ' 

Cofi. Oh CieJ , che miro 1 la Germana ! 

Cofianz* Vedi J , • . 

L’amante di Licinio » ami la Spola f * » 

Fin dal primo momento» 

Che io giudi teco in Roma » 

Lo riconobbi , e il nome a te celai i 
Poi coiitro lui tentai 
D’irritare il tuo fdegno ; 

Credendo , ch’egli folle traditore 
A te per la congiura > a me d'amore ; 

Ma difeoperto alfine » 

Che Faufta ama te folo » e che la vita * 

Che pensò d’involarti Maffimianp». 

Licinio ti falvò , qui me pentita 

Or tu ritrovi j ecco il mio fallo j io fono - 

Di Licinio Conforte » 

A lui perdona , e me condanna a morte f 
Arf. Coftantino , tu feorgi . • . . 

• Dell’Oriente il Cefare in catene , 

Ma non già vii , che l’alma mia mantiene 
Libero il cor , fe porta i lacci al piede . 

Di Coftanza l'error , fc pure è errore , t 

£’ fol delitto mio , ' 

Ch’eli» 
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Ch’ella fol, per desto ' • » <- 

D’involarmi al tuo fdegno * ! ‘ “ 

Anace ^ Il e r Licinio a te nafeofe i • 

Licinio sì > Licinio tono , e fono ’ 

Quello, che tidifelìi •' " . • i 

' 'Non però chiedo a te . pace o perdono , ■ * 

• Che l’Impero del Mondo a te contefi . • 
Coftanza è la», otta- ipoi a * *■ * 

Aliai v’intefi i ‘ ' 

' Ma non èquefto il luogo :* ..r.r i" 

Al noftro grado , e al grave affar condegno s 
Olà fi fcìolga i altrove ' ■. 

Moftrerò mia pietade, o pur mio fdegno. parte- 
CoJìanz.Vn timore , e fperanza 
E’ divifo il mio cor. 

Arf- Bella Coftanza i 

Della rtoftra innocenza 
Pago moftroftì Coftantino > e parmi , > i 
1 Che Lutata clemenza _ : 

Del concepito fdegno lo difarmi . 

Qofianz . E pur tu vuoi , che fperi , amato Spofo ? 
Arj- Spera la mia falvezza , e il tuo ripofo. : 


l C 


rE’ pur dolce a un core amante 
f 11 piacer d’efler collante ' 


/ c Perdi ben » che l’alma adora . ‘ 


Fu mortale il mio tormento » 


. ) Ma la fpéme » che in me fento » 


Mi conforta > . p mi riftora . 

E ? pur dolce &c. 


I. .*JC 


» » 


\ 


•. ** » ►.* 


f i » » • . • . 
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S C E N • A 7 X Vi 
Grad Tempio - 
Maflìmìano , e Fianco i . 


Mdf. T7 Qui mi chiama Coftaìkino ? 

Pia. Eà Appunto . • 

Maf. Ah folfer ciechi atmen quelli miei lumi j 
G l’inutil mìo Sdegno , e il mio dolore 
Forza aveller maggiore . 

Regna , Faufta Superba , onore , e fede 
Calpefta ptfr con temerario piede .• 

Lungi io n’andrò . Tu a Coftantin dirai j 
Che Maffimian foftenne 
Dell’Impero la perdita > del Figlio 
La morte sì , ma fugge 
Per non poter Soffrir l’iniquo oltraggia 
De’ numi vilipefi . . . , . 

Pia. Buon viaggio . .... 

* • . 

Maf* ' Son come quercia alpina» 

Che cede a turbin fiero 
Dopo dna lunga età > 

Ed è » quando ruina » 

Oggetto al palleggierà»* 

D’orrore , e di pietà i Son &c. 

Pia. Buon viaggio » e ancora fuor dèi Mondo và . 


i 


SCE- 


7 * 


ATTO 


S C E/ N A XVI. 

• f 

/ ** 

Ccflarjtitto » e Fauftp in abito Imperiale preft per matto » 
Arface » e Cojlattza neirifleffo modo ; Drujìlla , 

P latteo» e numero fa corteggio . 

* 

Coft • "p Ace abbia il Mondo» ogni vendetta abborro. ì 
-L Quello è il mio Cam pidoglioior quel vcflìllo. 
Che trionfò dell’inimico Averno » : 

Dalle vafte del Tebro onde vicine » /; 

Oltre l’Erculea foce 1 ; 

La gloria Tua diftenda » 

E fu i noftri Diademi , arda» enTplenda. 

Non p>iù bugiardi Numi 
Ufurpino gl’incenfi » e d’ogni errore 
Maeftra Roma in profanar grAltari , 

Con vero culto a consacrargli impari « 

Licinio » con la fpofa » d’Oriente 
Ti rendo al foglio . Giura pace a noi : 

Giufto , e grato così regnar tu puoi . 

Arf. Tanto ti giuro » e fìa 

Quella » che Aringo regai delira , e cara » 
Interprete fedel dell’alma mia . 

Cojìanz* Il Sol mai non vibrò luce più chiara ; 

Nè mai con più bel foco Amor cortefe 
Due fidi Amanti accefe . 

Fati- Mentre a parte del T rono oggi mi chiami , 

Scorgo quanto tu m’ami » 

_ Ma con più chiaro legno 
Fede ne rende il tuo placato Sdegno 
Verfo del Padre mio . 

CcJÌ. Amo per Faufta Maffimiano anch’io . 

Ma non è qui 

1 Pia. Si- 
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Pia. Signor ; Maffittiano 

Dirti a mé itnpòfe , chefen và lontano <• 

Coft. Licinio andiapip al foglio , e voi feguitc 
, Col voftro piè la noftra fòrte * o Belle i 
Che pompe più gradite 
Su quello Ciel non vider mai le ftelle * 

), ) Amor folo non é 

}, Coft . ) Quello . che provo in me 

Fau . ) Dolce contento * 

tic. ) a * E’ un raggio , che rifplende ì 

Coftattz .) E’ un foco , che s’accende 

) D’amor,di gloriaci bel piacei', ch’io séto. 

Amor &c. 



i 
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M ACHINA 


LA GLORIA. 

^ * 

V E^ne il G^an Cario , e vidde. 

Altari, cTempj, ed Archi, e il nome incifo 
Di Coftantino;, che primiero ofTerfe - 
Al facro Roman Soglio oflequj , e doni i 
E da fuperno^elo • 

Mollo , e da e&ual valore 1 

Ei pur rivolfe al Cielo 
11 braccio invitto , e ottenne alta Vittoria > 
Coinè udifte da me , che fon la Gloria . 

Luigi , che alla Senna , 

Felice imperi , e con l’Augufto fangue , 
Ch’anima i tuoi penfieri , abbracci in falce > 
Nuovo Germh di Te , ben degno Erede i 
Ammira la mercede , 

Che il Rè dei Rè ti dona , .. 

E fe la tua Corona 

Infufe agli Avi tuoi forza , e configlio , 

Con tal latte alimenta ancora il Figlio . 


'i 


Crefcerà di lido , in lido 
Coll’età del Reggio Infante 
Di fua fama il lieto grido 
Sino al di , che nuovo Atlante 

- ^ùTfW^VTutto il pefo ei reggerà . 

(-h ROMA <0 _ * 

CORO. 


E verrà quello gran giorno 
Quando il tempo il fuo ritorno 

Dopo un Secolo farà . 

/ 
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